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Fabrizio Amerini

CODEX E LA FILOSOFIA MEDIEVALE IN TOSCANA:
DAL TEMPO DI DANTE ALLA FINE DEL TRECENTO*

Parlare di filosofia in Toscana ai tempi e, soprattutto, in relazione a Dan-
te può risultare decisamente complicato. La questione se esista e, even-
tualmente, quali caratteristiche abbia la “filosofia di Dante” è stata molto 
dibattuta in letteratura, e una delle difficoltà principali al riguardo è sta-
ta quella di identificare le fonti filosofiche dell’Alighieri. Chi ha ritenuto 
legittimo parlare di una “filosofia di Dante”, si è comunque diviso sulle 
caratteristiche di questa filosofia. Di volta in volta l’accento è stato posto 
sull’origine aristotelica o avicenniana, tomista o albertista della filosofia 
dantesca, e la relazione con le fonti è stata studiata in maniera approfondita, 
ad esempio da Bruno Nardi o Maria Corti, solo per citare due tra i moltissi-
mi studiosi che in Italia si sono interessati a questo aspetto del pensiero di 
Dante. Più di recente, sono state sottolineate le influenze “averroiste” o la 
natura “laica” della filosofia dantesca, ad esempio, da Ruedi Imbach, Gian-
franco Fioravanti, Luca Bianchi, Giacomo Gambale, solo per fare qualche 
nome anche in questo caso. Più recentemente ancora, Giulio d’Onofrio ha 
richiamato l’attenzione sulla presenza diffusa e decisiva delle fonti mona-
stiche nella filosofia e nella “teologia poetica” dantesca1.

1. Per una recente messa a fuoco della bibliografia, si può vedere f. fioravanti - c. casagran-
de, La filosofia in Italia al tempo di Dante, Bologna 2016; e g. d’onofrio, Per questa selva oscura. La 
teologia poetica di Dante, Roma 2017, cui rinvio per ulteriori riferimenti bibliografici. Per una ricerca 
bibliografica sulla assai vasta letteratura riguardante la filosofia in Dante, si può consultare anche il 
sito www.danteonline.it/italiano/biblio.htm.

* Il presente contributo è stato presentato alla giornata di studi Nella biblioteca di Dante con 
CODEX: manoscritti in Toscana tra Duecento e Trecento, svoltasi a Firenze, presso la SISMEL, il 18 no-
vembre 2016. Ringrazio Gabriella Pomaro e gli anonimi referees per i loro commenti e suggerimenti. 
Resta fermo che la responsabilità di ogni errore o cattiva interpretazione è interamente mia.

Fabrizio Amerini, Codex e la filosofia medievale in Toscana: dal tempo di Dante alla fine del Trecento, in 
«Codex Studies» 2 (2018), pp. 3-32, ISBN 978-88-8450-869-0 ©2018 SISMEL · Edizioni del 
Galluzzo & the Author(s)             CC BY-NC-ND 4.0

www.danteonline.it/italiano/biblio.htm
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/?
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Nonostante sia oggi accettato che Dante non abbia elaborato una filoso-
fia compiuta e sistematica, è comunque riconosciuto che egli abbia avuto 
un profondo interesse e una genuina curiosità nei confronti della filosofia. 
Questo è un punto su cui, mi sembra, non ci sia oggi più discussione. Vari 
studi hanno mostrato come la formazione filosofica di Dante sia stata carat-
terizzata da uno spiccato eclettismo ed enciclopedismo, che lascia traspa-
rire una conoscenza dei testi filosofici particolarmente ricca e precisa, testi 
che vengono utilizzati variamente a seconda anche del contesto letterario 
o poetico in cui sono inseriti. Difficile ricostruire il percorso esatto della 
sua formazione e delle sue letture filosofiche che, come Dante stesso ci dice, 
dovette avvenire all’inizio – dovunque la sua formazione giovanile si sia 
svolta, se soltanto a Firenze o anche a Bologna – comunque intensamente, 
nell’arco «forse di trenta mesi»2. Sappiamo, come ancora Dante ci ricorda 
in un celebre passo del Convivio, che dopo la morte di Beatrice (1290) egli si 
era recato laddove la filosofia «si dimostrava veracemente, cioè ne le scuole 
de li religiosi e a le disputazioni de li filosofanti»3. Padre Emilio Panella ha 
difeso la possibilità concreta (oltre che normativa) che Dante ha avuto di 
seguire le disputationes presso lo studium francescano di S. Croce e quello do-
menicano di S. Maria Novella, dove potrebbe avere ascoltato un importante 
lettore conventuale come Remigio de’ Girolami4. Stando agli atti capito-
lari, Dante non avrebbe invece potuto assistere alle lectiones, formalmente 
proibite ai laici e ai secolari, esterni al convento.

Di fatto, sappiamo molto poco delle frequentazioni conventuali del gio-
vane Dante e ancor meno dei manoscritti che può aver letto. Se è certo che 

2. Convivio, II, xii, 7.
3. Ibid.
4. Cfr. e. panella, “Ne le scuole de li religiosi e a le disputazioni de li filosofanti” (Dante Alighieri). 

Lectio, disputatio, predicatio, in Dal convento alla città. Filosofia e teologia in Francesco da Prato O.P. (XIV 
secolo), a cura di f. amerini, Firenze 2008, pp. 115-131. Su Remigio de’ Girolami (†1319), si veda 
s. gentili, Remigio dei Girolami, in DBI 56 (2001), pp. 531-541, e e. panella, Remigio de’ Girola-
mi, (www.e-theca.net/emiliopanella/remigio2/8700.htm), cui rinvio per ulteriori approfondimenti 
e riferimenti bibliografici. Si noti che CODEX non registra nessuna opera di Remigio de’ Girolami 
nelle biblioteche regionali. Difficile stabilire se Dante abbia davvero ascoltato Remigio. Certo è che 
Dante doveva aver avuto conoscenza, diretta o indiretta, delle sue opere. La libreria digitale Dan-
teSources (http://perunaenciclopediadantescadigitale.eu), ad esempio, identifica varie “concordanze 
stringenti” con opere di Remigio (De bono communi; Contra falsos Ecclesiae professores; Divisio philoso-
phiae; Sermones de pace; Prologus super librum Ethicorum) nel Convivio (I, i; II, xiii; IV, ix) e nelle Rime 
(liriche 2b, 34, 44 e 45). A S. Croce Dante potrebbe invece aver seguito le dispute del lector Pietro di 
Trabes (†1300 ca.). Sulla possibile partecipazione di Dante alla disputa de quolibet avvenuta a Firenze 
nella primavera del 1295, si veda s. piron, Le poète et le théologien. Une rencontre dans le studium de 
Santa Croce, in «Picenum Seraphicum. Rivista di studi storici e francescani» 19 (2000), pp. 87-134.

http://www.e-theca.net/emiliopanella/remigio2/8700.htm
www.e-theca.net/emiliopanella/remigio2/8700.htm
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Dante ha avuto una curiosità filosofica ampia e continua nel tempo, che non 
si è interrotta neppure durante gli anni dell’esilio, è molto meno certo qua-
li siano stati i testi che può aver concretamente consultato. Come ha notato 
opportunamente Andrea A. Robiglio, a tutt’oggi non si ha nessuna prova 
certa né della partecipazione di Dante a qualche disputa conventuale né dei 
testi filosofici da lui letti, direttamente o anche solo attraverso commenti o 
sotto forma di florilegi di autorità5.

Non è questa ovviamente la sede per riaprire la complessa questione dei 
manoscritti filosofici che possono aver costituito la cosiddetta “biblioteca 
di Dante”. Né vogliamo in questa sede definire ipotetici percorsi danteschi 
o affrontare direttamente la questione della filosofia dantesca e delle sue 
fonti. Una ricerca su queste ultime richiederebbe, tra l’altro, uno studio 
puntuale delle citazioni dantesche oltre che dei manoscritti filosofici prove-
nienti principalmente (anche se non esclusivamente, data la possibilità che 
Dante ha avuto, durante gli anni dell’esilio, di accedere ad altre biblioteche 
e collezioni manoscritte, al di fuori di Firenze e della Toscana) dalle biblio-
teche conventuali di S. Croce e S. Maria Novella, studio che va però oltre 
gli scopi, più circoscritti, del presente saggio6. In questa sede ci limiteremo 
a tracciare alcuni scenari, a fare cioè alcune considerazioni generali primo, 
sui testi filosofici che possono aver costituito, per così dire, la ‘biblioteca 
ideale di Dante’, ricercando se e quali copie siano oggi conservate nelle 

5. Cfr. a. a. robiglio, Dante e le Auctoritates Aristotelis, in Les Auctoritates Aristotelis, leur utilisa-
tion et leur influence chez les auteurs médiévaux. État de la question 40 ans après la publication, a cura di j. 
hamesse - j. meirinhos, Madrid-Turhout 2017, pp. 187-202.

6. Per un censimento dei manoscritti di S. Maria Novella, si vedano g. pomaro, Censimento 
dei manoscritti della Biblioteca di S. Maria Novella. Parte I: Origini e Trecento, in «Memorie Domeni-
cane» n.s. 11 (1980), pp. 325-470, e Parte II: Secolo XV-XVI in., in «Memorie Domenicane» n.s. 
13 (1982), pp. 203-353; g. pomaro, Firenze. Biblioteca Nazionale Centrale: Fondo Conventi Soppressi 
(Santa Maria Novella), in Catalogo di manoscritti filosofici nelle biblioteche italiane III: Firenze, Pisa, Pi-
stoia, a cura di g. c. garfagnini et al., Firenze 1982, pp. 3-75; e in Catalogo di manoscritti filosofici 
nelle biblioteche italiane IV: Cesena, Fabriano, Firenze, Grottaferrata, Parma, a cura di g. avarucci et 
al., Firenze 1982, pp. 201-209. Sui manoscritti di S. Croce, vi è il catalogo di c. mazzi, L’inventario 
quattrocentistico della Biblioteca di Santa Croce in Firenze, in «Rivista delle Biblioteche e degli Archivi» 
8 (1897), pp. 16-31, 99-113, 129-142. Ma sul convento e la biblioteca di S. Croce, si vedano in 
particolare g. brunetti - s. gentili, Una biblioteca nella Firenze di Dante: i manoscritti di S. Croce, 
in Testimoni del vero. Su alcuni libri in biblioteche di autore, a cura di e. russo, Roma 2000, pp. 21-48; 
s. piron, Un couvent sous influence. Santa Croce autour de 1300, in Économie et religion. L’expérience des 
ordres mendiants (XIIIe-XVe siècle), a cura di n. bériou - j. chiffoleau, Lyon 2009, pp. 321-355; s. 
gentili - s. piron, La bibliothèque de Santa Croce, in Frontières des savoirs en Italie médiévale à l’époque 
des premières universités (XIIIe-XVe siècles), a cura di j. chandelier - a. robert, Roma 2015, pp. 
481-507. Ulteriori descrizioni codicologiche dei manoscritti di S. Croce e S. Maria Novella sono 
reperibili anche al sito http://www.sismelfirenze.it/index.php/biblioteca-digitale/madoc.

www.e-theca.net/emiliopanella/remigio2/8700.htm
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biblioteche della Regione Toscana, e secondo, sui lineamenti della cultura 
filosofica in Toscana dai tempi di Dante alla fine del XIV secolo.

Da questo punto di vista, CODEX è uno strumento di ricerca prezioso. 
Occorre tuttavia fare un uso ponderato dei dati di questo archivio digitale. 
La classificazione dei manoscritti di CODEX deve essere valutata tenendo 
conto della possibile discrepanza che vi è tra la mappa che il catalogo ci 
restituisce oggi e la mappa dei manoscritti che potevano essere in circo-
lazione ai tempi di Dante. La ricostruzione, dove possibile, dell’origine e 
della datazione dei manoscritti e del percorso che ha portato un certo ma-
noscritto a entrare a far parte della collezione di una determinata biblioteca 
è utile ai fini di un’indagine sui testi filosofici ai tempi di Dante. Si deve 
tener presente, infatti, che non tutti i manoscritti conservati nelle biblio-
teche toscane sono di origine regionale o addirittura fiorentina, né il fatto 
che un manoscritto sia conservato oggi in una certa biblioteca è garanzia 
del fatto che sia stato generato o copiato in quella città. Inoltre, non tutte 
le opere con cui Dante può essere entrato in contatto, direttamente o indi-
rettamente, sono registrate da CODEX, né si deve pensare che Dante ne sia 
venuto a conoscenza solo durante gli anni della sua formazione fiorentina. 
Come detto, anche durante gli anni dell’esilio Dante potrebbe aver letto e 
consultato opere di filosofia, ma la ricostruzione della formazione filosofica 
matura di Dante è poco significativa per le finalità del presente saggio, 
perché indirizza l’indagine verso fondi manoscritti che appartengono a bi-
blioteche al di fuori della Regione Toscana.

Alla luce di CODEX, così, può essere fatto solo un discorso generale, 
di natura per così dire “contestuale”, sulla presenza di testi e di autori fi-
losofici che possono aver costituito la base documentale – anche se in modo 
parziale, indiretto e non esclusivo – della formazione filosofica di Dante: 
autori, detti, fonti che il poeta può aver letto e memorizzato, e che in 
alcuni casi ha citato, in maniera diretta o indiretta. I manoscritti posso-
no essere esaminati da più punti di vista e distinguere queste differenti 
prospettive ci permette di ottenere informazioni diverse, come vedremo, 
in merito alla filosofia in Toscana ai tempi di Dante e negli anni immedia-
tamente successivi.

A questo scopo, è essenziale incrociare il più possibile i dati a disposi-
zione. Ad esempio, una ricerca delle citazioni filosofiche dantesche sulla 
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biblioteca digitale DanteSources, nonostante che il tool non copra tutte gli 
scritti danteschi e nemmeno tutti gli autori utilizzati da Dante, ci può 
comunque indirizzare nella ricerca dei maestri e delle opere che hanno co-
stituito verosimilmente il suo retroterra filosofico. Che Dante abbia letto 
o meno per intero dei testi filosofici può risultare anche poco rilevante alla 
luce dell’uso diffuso e funzionale che egli fa delle fonti filosofiche. Nel caso 
di Dante, ci troviamo di fronte a una formazione filosofica il più possibile 
eclettica e enciclopedica, abbastanza in linea con le abitudini e l’educazione 
del tempo. A questo riguardo, CODEX ci aiuta a precisare alcune linee di 
tendenza che sono già ben delineate in letteratura.

Quanto dirò in seguito, dunque, non è che un primo tentativo di mappa-
tura delle opere filosofiche, fonti possibili della filosofia di Dante, presenti 
nelle biblioteche regionali. Questa mappatura è basata su un uso selettivo 
dei manoscritti catalogati in CODEX. Nella prima parte di questo studio 
sono stati presi in considerazione soprattutto i manoscritti databili fino alla 
prima metà del XIV secolo. Nella seconda parte, invece, vedremo come, in 
alcuni casi, anche i manoscritti più tardi, quelli della fine del XIV secolo 
e quelli del XV secolo, possono darci, retrospettivamente, alcune informa-
zioni sulla filosofia in Toscana ai tempi di Dante.

i. le opere filosofiche ai tempi di dante e la loro presenza nelle 
biblioteche regionali. per una carta geografica della filoso-
fia medievale in toscana

La filosofia che nel Convivio Dante dice di voler ricercare è quella classica, 
di impostazione moraleggiante e consolatoria, che ben si conciliava con le 
sue finalità prevalentemente poetiche, filosofia che Dante poteva trovare, ad 
esempio, in Cicerone, Seneca, Boezio, Cassiodoro, autori comuni e di rife-
rimento per la formazione filosofica media del ceto colto del tempo. Molti 
manoscritti regionali ci testimoniano la sopravvivenza di questa filosofia. 
Cicerone (soprattutto il De officiis, il De amicitia e il De senectute), Seneca (le 
Epistulae ad Lucilium e l’Ad Polybium de consolatione) e lo Pseudo-Seneca (il 
De remediis fortuitorum e il De moribus), Cassiodoro (le Variae, il De anima e 
alcuni commenti biblici) e soprattutto Boezio (il De consolatione philosophiae) 
sono molto diffusi. Considerando i manoscritti senza nessuna restrizione 
cronologica, possiamo registrare che le opere di Cicerone sono conservate 
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in ben 102 mss., quelle di Seneca in 34 mss.7, quelle di Boezio in 38 mss., 
quelle di Cassiodoro in 12 mss.

Accanto alle opere di questi autori, si incontrano anche i florilegia dei 
loro detti. Il ms. Arezzo, Biblioteca Città di Arezzo 442, risalente al XV 
secolo, e in maniera più significativa, il ms. Lucca, Biblioteca Capitolare 
Feliniana 64, copiato tra XII e XIII secolo, conservano un florilegio di au-
torità filosofiche, patristiche e bibliche che non doveva essere isolato. Come 
ha ipotizzato Andrea A. Robiglio, i florilegia potrebbero costituire i testi da 
cui Dante ha attinto per le citazioni di Aristotele8. L’ipotesi di Robiglio è 
molto stimolante, anche se va tenuto presente che i florilegia aristotelici non 
riescono a spiegare tutta la formazione filosofica di Dante, né d’altronde il 
loro utilizzo diretto da parte di Dante è sempre verificabile in modo sicuro. 
Ad esempio, del florilegio pubblicato da Jacqueline Hamesse (Auctoritates 
Aristotelis), esistono solo due manoscritti a Firenze, entrambi conservati 
alla Biblioteca Medicea Laurenziana (Ashburnham 1658 e Pl. 89 sup. 55), 
ma non è sicuro che siano di origine fiorentina e comunque sono di com-
posizione tarda. Degli altri manoscritti esistenti, invece, risulta difficile 
stabilire quanti e quali siano di origine fiorentina o circolanti a Firenze e, 
quindi, potenzialmente conosciuti e letti da Dante. La ricerca e pubbli-
cazione in futuro di altri florilegia potrà aiutare a chiarire il significato di 
questa mediazione, comunque importante e concreta, per la formazione 
filosofica di Dante.

I florilegi, le raccolte di sentenze e autorità, dovevano comunque essere 
frequenti ai tempi di Dante, come ausili di studio e memorizzazione. A 
questo riguardo, CODEX registra la presenza di 5 florilegia di autorità pa-
tristiche e bibliche9, 1 florilegium poeticum10, 86 excerpta di varia natura, 36 

7. Tra questi segnalo un manoscritto molto studiato, il ms. Cortona, Biblioteca del Comune e 
dell’Accademia Etrusca 81, f. 224, che contiene esclusivamente opere di Seneca e dello Pseudo-Se-
neca. La collezione risale probabilmente alla fine del XIII secolo, anche se il manoscritto fu copiato a 
Firenze nel 1483. In questo studio non mi soffermerò sugli autori filosofici classici. Per una rassegna 
precisa delle auctoritates e dei manoscritti che le conservano, si veda il saggio di Roberto Gamberini 
nel presente volume.

8. Cfr. a. a. robiglio, Dante e le Auctoritates Aristotelis. Su Dante “lettore di Aristotele” si veda 
anche l. minio paluello, Dante’s Reading of Aristotle, in The World of Dante: Essays on Dante and 
His Times, a cura di c. grayson, Oxford 1980, pp. 61-80; e l. minio paluello, Luoghi cruciali in 
Dante. Ultimi saggi con un inedito su Boezio e la bibliografia delle opere, a cura di f. santi, Spoleto 1993.

9. Mss. Arezzo, Biblioteca Città di Arezzo 442; Lucca, Biblioteca Statale 1455; Siena, Biblioteca 
Comunale degli Intronati F.II.18; F.II.23; e K.V.25.

10. Ms. Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati I.VIII.36.
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sententiae, 27 compendia, 23 exempla, 14 dicta, 4 abbreviationes e 2 epithoma. 
Per quanto riguarda specificatamente i florilegia, si può notare che tutti 
quelli presenti nelle biblioteche regionali sono stati copiati e anche per lo 
più composti sul finire del XIV secolo e nel corso del XV secolo. Se tali 
raccolte non sono frutto del copista, risulta difficile stabilire a quando ef-
fettivamente risalgono.

Tornando ai testi che possono aver costituito una base possibile della fi-
losofia dantesca, si può dire che le Etymologiae di Isidoro di Siviglia (†636), 
vero dizionario filosofico dell’epoca, ebbero vastissima circolazione e Dante 
stesso ci dice di essere arrivato alla filosofia «donna di questi autori, di que-
ste scienze e di questi libri» partendo da «vocabuli d’autori e di scienze e 
di libri»11. Soffermandoci su questa importante opera, possiamo notare la 
presenza di testimoni antichi nelle biblioteche regionali. Il ms. Lucca, Bi-
blioteca Capitolare Feliniana 55, codice posseduto dall’arcidiacono Niccolò 
Tegrimi e poi passato al Capitolo di Lucca, conserva un preziosissimo esem-
plare pergamenaceo copiato a metà dell’XI secolo12, mentre l’antichissimo 
ms. Lucca, Biblioteca Capitolare Feliniana 490, databile all’inizio del IX 
secolo e posseduto dal Capitolo della Cattedrale, conserva vari frammenti 
dell’opera di Isidoro, insieme – tra i testi filosofici inclusi nella raccolta 
miscellanea di questo manoscritto – al De rerum natura attribuito a Beda 
(†735). Sempre a Lucca, possiamo segnalare anche il ms. 1986 della Biblio-
teca Statale, risalente al XIII secolo, che tramanda una copia del De natura 
rerum di Isidoro e una copia del De divisione philosophiae attribuito ad Alcui-
no di York (†804), due testi molto diffusi nelle biblioteche medievali; una 
seconda copia del De natura rerum di Isidoro, copiata questa volta insieme al 
Liber computi di Beda, è presente a Siena, Biblioteca Comunale degli Intro-
nati L.IX.31, anch’esso un manoscritto antico, d’inizio XII secolo.

Le Etymologiae sono un testo fondamentale, ma non l’unico testo enciclo-
pedico consultato da Dante. Restando a Lucca, alla Biblioteca Capitolare 
Feliniana, vi è ad esempio un codice del XII secolo, il ms. 74, che conserva 
una bella copia di un testo molto importante per la formazione filosofica 

11. Convivio, II, xii, 6. DanteSources identifica ben 43 “concordanze stringenti” tra le opere di 
Dante e le Etymologiae di Isidoro.

12. Excerpta delle Etymologiae di Isidoro sono conservate anche in altri 2 mss.: Poppi, Biblioteca 
Comunale Rilliana 30, e Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati L.IV.19. Entrambi però risal-
gono all’inizio del XV secolo.
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nel Duecento, il Beniaminus minor di Riccardo di S. Vittore (†1173), titolo 
vulgato del De praeparatione animi ad contemplationem, un’opera che va tenuta 
distinta dal De gratia contemplationis, noto anche come Beniaminus maior. Ho 
richiamato questo manoscritto per sottolineare come gli autori della cosid-
detta “scuola di S. Vittore” fossero ancora molto diffusi e letti all’epoca di 
Dante: le loro opere sono conservate nelle biblioteche regionali in almeno 
30 mss. In particolare, i manoscritti regionali tramandano opere di Acardo 
di S. Vittore (†1172), autore di un De divisione spiritus et animae, di Ugo 
di S. Vittore (†1141), autore di un copiatissimo De sacramentis, associato 
sovente nei codici ad alcune opere di esegesi biblica di Ivo di Chartres, e 
ovviamente opere di Riccardo di S. Vittore. Tra questi manoscritti, il ms. 
Cortona, Biblioteca del Comune e dell’Accademia Etrusca 35, risalente alla 
fine del XIII secolo, conserva una copia dell’altro fondamentale testo enci-
clopedico medievale, il Didascalicon di Ugo di S. Vittore. Si tratta di un di-
zionario filosofico molto utilizzato nel XIII secolo, ma che continua a essere 
citato anche nel corso del XIV secolo. I testi dei Vittorini sono riuniti nei 
manoscritti antichi in raccolte di vari autori. Associati talvolta alle opere 
di Ugo di Fouilloy (Hugo de Folieto: †1174) per comuni interessi antro-
pologici: ad esempio, il suo popolarissimo De claustro animae (conservato in 
due mss. dell’Archivio Capitolare di Pistoia, mss. C.71 e C.72, entrambi 
d’inizio XIII secolo) è talvolta attribuito erroneamente a Ugo di S. Vittore 
(così, ad esempio, nel ms. Pisa, Biblioteca Cathariniana 92, copiato a inizio 
del XIV secolo), mentre il suo Tractatus de medicina animae è conservato 
insieme a opere di Ugo di S. Vittore nel ms. Pisa, Biblioteca Cathariniana 
55, un manoscritto che risulta copiato tra XII e XIII secolo.

Soffermandosi ancora sui testi enciclopedici medievali, si possono notare 
altre presenze. Il monumentale Liber de proprietatibus rerum di Bartolomeo 
Anglico (XIII secolo) è conservato, completo o in parte, in 5 mss., presenti 
a Cortona, Firenze, Pisa e Siena, tutti risalenti alla prima metà del XIV 
secolo. Dello Speculum maius di Vincenzo di Beauvais (†1264), di cui Dante, 
nel Convivio e nel De vulgari eloquentia, sembra utilizzare soprattutto la pri-
ma e terza parte, ossia lo Speculum naturale e lo Speculum historiale, è invece 
conservata, e parzialmente, solo la seconda parte, ossia lo Speculum doctri-
nale, e solo in un manoscritto copiato nel primo quarto del XIV secolo: il 
ms. 54, presente alla Biblioteca Cathariniana di Pisa. Infine, il ms. C.113 
dell’Archivio Capitolare di Pistoia, copiato alla fine del XIII secolo, conser-
va, anche in questo caso solo parzialmente, la Summa aurea di Guglielmo di 
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Auxerre (†1231), mentre il ms. L.IX.22 della Biblioteca Comunale degli 
Intronati di Siena conserva, in modo frammentario, alcune opere di Gio-
vanni di Sacrobosco (†1256), tra cui il suo celebre Tractatus de sphaera, da 
Dante probabilmente utilizzato in Convivio, III, v.

Ancora abbastanza copiato risulta anche Onorio di Autun, altro impor-
tante enciclopedista fiorito tra XI e XII secolo (†1151), di cui si conser-
vano copie dell’Elucidarium e dell’Imago mundi. Le opere di Onorio sono 
conservate in 9 mss., di cui 2 mss. risalgono al XIII secolo, mentre 1 ms. 
è molto antico e risale al secondo quarto del XII secolo (Siena, Biblioteca 
Comunale degli Intronati F.IX.38), cronologicamente, quindi, non molto 
distante dalla composizione dell’Elucidarium (forse già completo nel 1098). 
CODEX non registra, invece, copie di altri fortunati testi enciclopedici 
quali il De rerum naturis, l’enciclopedia naturale del domenicano Tommaso 
di Cantimpré (†1270 ca.), o il De rerum naturis dell’agostiniano Alessandro 
Neckham (†1217), di cui Dante si serve quantomeno in Convivio, II, xiii; 
come neppure presente in CODEX è la Cosmographia di Bernardo Silvestre 
(XII secolo), un altro testo molto noto e utilizzato nel XIII secolo13.

Questa rapida carrellata sui testi enciclopedici ci consente di chiarire 
un punto. La mancanza di un’opera in CODEX non è di per sé segno della 
mancanza di copie di quest’opera nelle biblioteche conventuali all’epoca 
di Dante. L’assenza può evidentemente essere dovuta al fatto che alcune 
opere (oggi non più conservate) erano già presenti e che non vi era perciò 
necessità di farne altre copie. Si può immaginare che questo valesse soprat-
tutto per gli autori antichi. Non è infatti un caso, come mi ha fatto notare 
Gabriella Pomaro, che gran parte dei manoscritti che contengono opere fi-
losofiche copino opere sostanzialmente coeve alla data di composizione del 
manoscritto. Si trattava probabilmente di opere recenti che dovevano essere 
acquisite dalle biblioteche conventuali e non solo. Ovviamente, l’assenza 
di un’opera in CODEX può avere anche altre spiegazioni, più estrinseche. 
Può ad esempio essere segno, più accidentalmente, del fatto che il percorso 
che ha portato un certo manoscritto a entrare a far parte di un certo fondo 

13. Continuando a farci guidare dalla rete di riferimenti ricostruita in DanteSources, possiamo 
notare, incidentalmente, che risultano assenti anche copie della Theologia summi boni di Abelardo 
(†1142) e dell’Opus maius di Ruggero Bacone (†1294), entrambi utilizzati invece da Dante. Possi-
bili concordanze con l’opera abelardiana si trovano nelle Rime (liriche 34, 44, 47b e 55), mentre con 
l’opera di Ruggero Bacone nel De vulgari eloquentia, II, 2.
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può essere stato occasionale e non pianificato. Il fatto inoltre che nessun 
manoscritto tardo conservi copie di queste opere può anche essere un se-
gnale del progressivo venir meno dell’interesse scolastico, così come quello 
dei committenti o dei copisti, per i testi naturalistici ed enciclopedici alto- 
e basso-medievali.

Lasciamo comunque per un momento da parte queste considerazioni ge-
nerali e torniamo di nuovo alle opere filosofiche presenti in CODEX. Tra 
queste, una molto importante è senz’altro il De consolatione philosophiae di 
Boezio (†524/526 ca.), l’opera da cui Dante ha tratto ispirazione per descri-
vere la filosofia come “donna gentile”14. Quest’opera è presente in 5 biblio-
teche regionali (Arezzo, Lucca, Pisa, Pistoia, Siena) e conservata in 13 mss., 
tra cui 3 soli manoscritti risalgono al XIII secolo: Arezzo, Biblioteca Città 
di Arezzo 332; Poppi, Biblioteca Comunale Rilliana 45, contenente anche 
le Divisiones super libro Boethii de consolatione philosophiae di Pietro da Moglio 
(†1362 ca.); Pistoia, Biblioteca Comunale Forteguerriana A.28. Riguardo 
all’importante opera boeziana, possiamo notare che solo un manoscritto, 
il ms. Lucca, Biblioteca Statale 370, conserva l’opera insieme al celebre 
commento di Guglielmo di Conches († dopo il 1154), autore del quale due 
altri mss. conservano separatamente il Dragmaticon e i Dogma moralium phi-
losophorum, due testi filosofici particolarmente diffusi all’epoca di Dante15. 
Sempre in relazione al capolavoro boeziano, il ms. Lucca, Biblioteca Statale 
1407, e il ms. Pisa, Biblioteca Cathariniana 132, manoscritto posseduto 
da Giordano da Prato, entrambi però risalenti al XV secolo, conservano 
anche l’Accessus ad Boethium di Nicolas Trevet (†1335 ca.), che come opera 
indipendente (Expositio in Boethii Consolationem philosophiae) è tramandato 
solo dal ms. Pistoia, Biblioteca Comunale Forteguerriana A.47, copiato nel 
corso del XIV secolo.

Ancora in relazione a Boezio, le biblioteche regionali conservano 17 mss. 
che tramandano varie opere di Remigio di Auxerre (†908), non purtrop-
po i suoi commenti al De consolatione philosophiae e al De nuptiis Mercurii 
et Philologiae di Marziano Capella, conosciuti invece e utilizzati da Dante 
quantomeno nel De vulgari eloquentia, II, 10, e nelle Rime (liriche 27 e 34). 
L’opera boeziana è di fondamentale importanza, come si sa, per la forma-

14. Si veda, ad esempio, Convivio, II, xii, 6. L’immagine ricorre anche nella Vita Nova.
15. Si tratta dei mss. Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati L.VI.27, risalente al XV secolo, 

e Cortona, Biblioteca del Comune e dell’Accademia Etrusca 23, della fine del XIII secolo.
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zione dell’immaginario filosofico e iconico medievale16. Nei manoscritti del 
Quattrocento quest’opera è a volte associata, per ragioni facilmente intu-
ibili, al Libro della varietà della fortuna di Poggio Bracciolini. Cinque ma-
noscritti presenti a Siena (tutti del XIV secolo, tranne uno del XIII) e un 
manoscritto presente alla Biblioteca Statale di Lucca (ms. 1273, della fine 
del XV secolo), contengono anche alcuni volgarizzamenti dell’opera boe-
ziana. Tra questi, il celebre volgarizzamento di Alberto della Piagentina è 
conservato solo nel ms. Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati I.VI.24.

I testi enciclopedici sono sicuramente fonti importanti per la ricostru-
zione della filosofia di Dante, ma sul piano dei contenuti filosofici è stata a 
lungo discussa la presenza in Dante di altri e più fondamentali autori me-
dievali come Agostino, Alberto Magno, Tommaso d’Aquino, Egidio Ro-
mano e Sigieri di Brabante. Per i nostri scopi, possiamo limitarci a segna-
lare che di Agostino le biblioteche regionali conservano numerose opere 
ed excerpta, presenti in ben 167 mss., mentre opere di Tommaso d’Aquino 
sono conservate in 45 mss. e opere di Alberto Magno in 18 mss. Varrà la 
pena qui ricordare solo l’attestata influenza esercitata su Dante dai Mete-
reologica di Aristotele e dai commenti a quest’opera di Alberto e, forse, di 
Sigieri di Brabante (†1280), una copia del quale, risalente probabilmente 
all’ultimo quarto del XIV secolo, è conservata a Siena, Biblioteca Comuna-
le degli Intronati L.XI.1317. Delle altre opere di Sigieri le biblioteche re-
gionali testimoniano la presenza solo del Tractatus de aeternitate mundi (ms. 
Pisa, Biblioteca Cathariniana 17, d’inizio XIV secolo18). Di un secondo 
importante filosofo parigino, intimamente collegato al cosiddetto movi-
mento dei modistae, particolarmente vivo a Bologna e con cui Dante proba-
bilmente entrò in contatto, ossia Boezio di Dacia (†1284), le biblioteche 
regionali conservano solamente due opere: la Summa de modis significandi, 

16. Su quest’opera, si veda r. black - g. pomaro, La Consolazione della filosofia nel Medioevo e nel 
Rinascimento italiano / Boethius’s Consolation of Philosophy in Italian Medieval and Renaissance Education, 
Firenze 2000.

17. Dante sembra conoscere anche il commento ai Metereologica del filosofo Rodolfo il Bretone 
(Convivio, II, xiv), ma delle opere di questo importante maestro parigino non è conservata nessuna 
copia nelle biblioteche regionali.

18. DanteSources registra una sola “concordanza stringente” con il De anima intellectiva di Sigieri 
di Brabante (Convivio, II, xv), un’opera, tuttavia, che non è presente in nessuna biblioteca regionale. 
Dante sembra molto più utilizzare gli scritti di un altro importante maestro “averroista” parigino, 
Boezio di Dacia (De eternitate mundi; De summo bono), che sembrano ricorrere per almeno 11 volte nel 
Convivio (I, i; II, i e xv; III, iv, vi, xiv, xv; IV, iv e xxii), ma dei quali non è presente nessuna copia nei 
manoscritti delle biblioteche regionali. Il manoscritto Pistoia, Archivio Capitolare C.87 conserva un 
anonimo Libellus de summo bono, che non è tuttavia l’opera di Boezio.
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tramandata in un manoscritto molto tardo attraverso le questioni disputate 
su di essa da Gentile da Cingoli (Quaestiones super Priscianum maiorem)19, e 
le Quaestiones super Topica20. L’unico altro testo riferibile al modismo è il De 
modis significandi di Martino di Dacia (XIII secolo), conservato tuttavia solo 
in un manoscritto quattrocentesco21. Infine, di Egidio Romano (†1316), 
utilizzato da Dante in almeno 34 occasioni soprattutto per il suo De regimi-
ne principum e il De ecclesiastica potestate22, le biblioteche regionali conservano 
11 mss. Tra le opere presenti, il Commento alle Sentenze, alcuni commenti 
filosofici (al De anima e alla Fisica di Aristotele, all’Isagoge di Porfirio), il De 
regimine principum, e il De erroribus philosophorum, a lui attribuito ma la cui 
paternità è oggi discussa.

Per concludere la nostra rassegna sulle opere filosofiche circolanti nel 
Duecento, possiamo ricordare che Dante sembra conoscere anche Raimon-
do Lullo (†1316), di cui sembra utilizzare nelle Rime (liriche 5 e 44) il suo 
romanzo Blanquerna; nei manoscritti delle biblioteche regionali, tuttavia, 
quest’opera non compare, mentre sono presenti altre opere filosofiche e teo-
logiche di Lullo, come l’Ars generalis e l’Ars demonstrativa, la cui conoscenza 
da parte di Dante non è provata. Queste opere sono conservate in 5 mss., 
conservati in varie biblioteche, ma tutti copiati nel corso del XV secolo.

ii. la filosofia ai tempi di dante alla luce di alcuni manoscrit-
ti quattrocenteschi. per una ricostruzione della filosofia in 
toscana nel tardo medioevo

Tirando le fila del discorso fin qui svolto, nella parte precedente abbiamo 
proposto niente più che una prima e generale rassegna delle opere filosofi-

19. Si tratta del ms. Prato, Archivio di Stato, Spedali 2605, copiato nel 1428. DanteSources iden-
tifica una sola “concordanza stringente” con le Quaestiones supra Prisciano minori (cioè, sugli ultimi 
due libri delle Institutiones, dedicati alla sintassi) di Gentile da Cingoli (Convivio, I, v), opera che non 
risulta però conservata in nessuna biblioteca regionale; non sembrano invece ricorrere concordanze 
con le sue Quaestiones supra Prisciano maiori (cioè, sui primi sedici libri delle Institutiones, dedicati 
alla grammatica).

20. Ms. Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati H.IX.1, risalente alla fine del XIII secolo.
21. Ms. Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati G.IX.41.
22. Fatta salva la Commedia, le maggiori corrispondenze di queste due opere si trovano nel De 

vulgari eloquentia (I, cc. 2-3, 9-10 e 16), nel Convivio (I, v e x; II, 14; III, 8; soprattutto IV, iii-iv, ix, 
xix, xxiv e xxvii) e nella Monarchia (I, 2, 9 e 11; II, 1 e 5; III, 14).
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che che possono essere state fonti della filosofia di Dante. Abbiamo preso 
come guida la lista degli autori citati esplicitamente o implicitamente da 
Dante nelle sue opere, ad eccezione della Commedia, servendoci della bi-
blioteca digitale DanteSources. Ci siamo proposti di verificare la presenza di 
questi autori e delle loro opere nelle biblioteche regionali interrogando la 
banca dati di CODEX. Come abbiamo visto, non tutte le opere degli auto-
ri di cui Dante si è probabilmente servito sono conservate nei manoscritti 
regionali risalenti al XIII secolo. Vi sono alcune assenze significative. Molte 
opere sono invece presenti, e rivolgendosi a queste si può testimoniare la 
circolazione di opere che sono state probabilmente alla base della formazio-
ne filosofica di Dante.

In questa seconda parte, vorrei estendere questa linea di indagine, facen-
do riferimento ad alcuni autori del XIV secolo. Mi soffermerò in particolare 
sulla circolazione di alcuni testi e dottrine filosofiche negli studia dome-
nicani. Rispetto a Dante, anche manoscritti più tardi ci possono offrire 
informazioni utili: non ovviamente sulla filosofia dantesca in quanto tale, 
ma sulla filosofia presente in quegli studia conventuali che Dante può aver 
frequentato. Tra le varie collezioni manoscritte, prenderò in considerazio-
ne soprattutto un paio di fondi: quello dei mss. filosofici della Biblioteca 
Comunale degli Intronati di Siena (che conserva per lo più manoscritti 
del XIV-XV secolo, spesso copiati direttamente a Siena) e quello della Bi-
blioteca Cathariniana di Pisa (che conserva anche manoscritti più antichi, 
talvolta di origine parigina o inglese). Tutto ciò ci aiuterà a precisare la 
“carta geografica” delle opere filosofiche medievali in Toscana che abbiamo 
iniziato a tratteggiare nella parte precedente.

Anche in questo caso è essenziale incrociare i dati. Per questa ricerca, 
ci sono d’aiuto un paio di inventari di biblioteche: quello di S. Maria No-
vella del 1489, redatto da Tommaso Sardi O.P., e quello di S. Marco del 
1499-1500, anonimo23. Seppur tardi, essi ci confermano la diffusione e 
circolazione di alcune opere filosofiche trecentesche e il successo scolastico 
di alcuni autori. Accanto a questi inventari, possiamo fare riferimento alle 

23. Il primo è stato edito da Stefano Orlandi nel 1952 (La Biblioteca di Santa Maria Novella in 
Firenze dal sec. XIV al sec. XIX, Firenze 1952, pp. 25-75) e ripubblicato da Gabriella Pomaro nel 
1982 (in «Memorie Domenicane» n.s. 13 (1982), pp. 315-353); il secondo è stato edito da Bertold 
L. Ulmann e Philip A. Stadter (The Public Library of Renaissance Florence, Padova 1972).
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assegnazioni capitolari domenicane24, oltre ovviamente ai contenuti stessi 
dei testi tramandati dai manoscritti.

Come ben sappiamo, ci sono almeno tre livelli di informazioni docu-
mentali che possono essere ricavate da un manoscritto.

(i) Un primo livello riguarda le informazioni di carattere meramente 
materiale o codicologico: la storia del manoscritto, la sua confezione con-
creta: foliazione; fascicolazione; elementi materiali utili all’identificazione 
cronica e topica; note di possesso; dati sulla genesi e sul percorso del mano-
scritto fino all’arrivo nella collezione attuale; e così via. Riguardo a questo 
livello, come detto, è essenziale distinguere la presenza finale in un’area 
geografica (biblioteca) dal luogo di origine del manoscritto. Non mi soffer-
merò su questo livello documentale, comunque assai importante.

(ii) Un secondo livello riguarda invece le informazioni relative alla storia 
del committente e, soprattutto, del copista del manoscritto. Conoscere il 
nome e la storia del copista ci fornisce in alcune occasioni informazioni im-
portanti: certamente sulla formazione filosofica del copista, sui suoi gusti e 
sui suoi interessi filosofici o, eventualmente, su quelli del committente del 
manoscritto, ma anche sui testi medievali ancora circolanti e sulle dottrine 
medievali ancora dibattute negli studia conventuali ai tempi in cui il copi-
sta era studente. Un solo esempio, ben studiato da Gianfranco Fioravanti: 
Simone di Angelo dei Bocci è studente di filosofia e teologia a Siena intor-
no alla metà del Quattrocento, e copia forse a Siena e poi a Padova molti 
testi di logica italiana e inglese che aveva probabilmente individuato nella 
biblioteca di S. Domenico in Camporegio a Siena25. Qui di seguito alcune 
indicazioni esplicitarie di tre manoscritti senesi relative alle opere dei ma-
estri domenicani trecenteschi copiati da Simone:

24. Cfr. Monumenta Ordinis Praedicatorum Historica, voll. III-IV: Acta Capitulorum Generalium Or-
dinis Praedicatorum (1220-1378), a cura di b. m. reichert o.p., Roma-Stuttgart 1898-1899, e vol. 
XX: Acta Capitulorum Provincialium Provinciae Romanae (1243-1344), a cura di t. kaeppeli o.p. - a. 
dondaine o.p., Roma 1941.

25. Cfr. g. fioravanti, Formazione e carriera di un domenicano nel Quattrocento: l’autobiografia di 
Simone Bocci da Siena (1438-1510), in Studio e Studia: le scuole degli ordini mendicanti tra XIII e XIV 
secolo. Atti del XXIX Convegno internazionale (Assisi, 11-13 ottobre 2001), Spoleto 2002, pp. 339-
364; e e. panella, Simone di Angelo dei Bocci da Siena O.P. 1450, †1510, http://www.e-theca.net/
emiliopanella/nomen2/simoboc.htm, cui rinvio per ulteriori riferimenti bibliografici.

http://www.e-theca.net/emiliopanella/nomen2/simoboc.htm
http://www.e-theca.net/emiliopanella/nomen2/simoboc.htm
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Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati G.VI.34 (Padova?, 25 luglio 1464), f. 
62v: Expliciunt questiones super cunctis tribus libris de anima edite ab acutissimo sacre theolo-
gie baccalario fratre gratiadeo almi ordinis predicatorum, scripte vero per me fratrem simonem 
angeli senensem eiusdem ordinis anno 1464 VIII kal. Augusti; il manoscritto contiene solo 
opere di Graziadio d’Ascoli: le Quaestiones in librum Physicorum e le Quaestiones super III 
libros De anima; Simone è copista e possessore del manoscritto.

Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati G.VII.40 (Padova, 1463-1465), f. 
76vb: … scriptum per me fratrem Simonem Angeli Senensem Ordinis predicatorum 146III 
VIII kalendas septembris; f. 110vb: … scriptum per fratrem Simonem Angeli Senensem 1463 
25a augusti; f. 123ra: Explicit brevis tractatus de sex transcendentibus erutissimi viri fran-
cisci de prato fratris sancti ordinis predicatorum scriptus per fratrem simonem angeli senensem 
Padue 1463 XII° kalendas octobris; f. 152ra: … Padue scripta per fratrem Simonem Angeli 
Senensem eiusdem Ordinis 1463 pridie kalendas ottobris; f. 201va: … scriptum Padue per me 
fratrem Simonem Angeli Senensem Ordinis predicatorum M°CCCC°65° XVI kalendas iulii; 
f. 203vb: … Padue scriptus per me fratrem Simonem Angeli Senensem Ordinis Predicatorum 
1465 III° kalendas augusti; Simone è solo copista dei testi conservati in questo mano-
scritto, di cui diremo meglio sotto; il manoscritto era di possesso del Convento di S. 
Domenico di Siena.

Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati L.X.1 (Padova?, 29 giugno 1464), f. 
101ra: Expliciunt Questiones excellentissimi sacre theologie baccalarii fratris Gratiadey de 
Esculo almi ordinis Predicatorum, scripte per fratrem Simonem Angeli Senensem eiusdem or-
dinis anno M°CCCC°64° III° Kalendas Iulii super omnibus otto (sic) libris Phisicorum; il 
manoscritto contiene le Quaestiones litterales super VIII libros Physicorum di Graziadio 
d’Ascoli; Simone è l’unico copista del manoscritto.

Il secondo manoscritto menzionato sopra – Siena, Biblioteca Comunale 
degli Intronati G.VII.40 – ci offre uno spaccato illuminante degli interessi 
filosofici di Simone. Si tratta di una raccolta abbastanza eterogenea di scritti 
che ruotano comunque intorno alla figura di Tommaso d’Aquino, punto di 
riferimento imprescindibile per l’Ordine domenicano: è presente Tommaso 
stesso con alcuni opuscoli (De operationibus occultis naturae; De ente et essentia), 
Alberto Magno (De forma), Armando di Belvézer (Commento al De ente et 
essentia), Hervé di Nédéllec (Tractatus de formis, ma la cui paternità erveiana 
è oggi messa in discussione), Francesco da Prato (De sex transcendentibus; 
Quaestiones disputatae). Simone privilegia temi di metafisica e antropologia 
filosofica, tutti legati in qualche modo alla nozione di forma: dalla natura 
dell’anima alla distinzione tra materia e forma, al rapporto tra essere ed 
essenza. Qui di seguito un prospetto dei contenuti del manoscritto:
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Ms. Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati G.VII.40

– ff. 1ra-27va: Armandus de Bellovisu, Commentarium in libellum de ente et essentia sancti 
Thomae;

– ff. 29r-32v: Quaestiones de mundo;

– ff. 34v-35v: Auctoritates librorum Posteriorum (interr.);

– ff. 37r-51r: Quaestiones de materia;

– ff. 53ra-59vb: Iohannes Garisdale, Termini naturales (lac. e interr.);

– ff. 74ra-76vb: Compendium tractatus de ente et essentia;

– ff. 77ra-78va: De principio individuationis (tit. att.: Quomodo Britonis de principio indi-
viduationis secundum sanctum Thomam);

– f. 78va-b: Quaestio;

– ff. 79ra-80va: Thomas de Aquino, De occultis actionibus et operationibus nature;

– ff. 80va-83vb: Excerpta philosophica;

– ff. 84ra-90rb: De ente et essentia;

– ff. 90va-92vb: Albertus Magnus, De forma resultante in speculo;

– f. 93ra-b: Quaestio;

– ff. 94ra-101vb: Durandus(?), Tractatus de univocis equivocis et analogis;

– ff. 102ra-110vb: Solemnis quomodo de relatione;

– ff. 111ra-116vb: Iohannes Gatti, Quaestio solemnis de quod ens est mobile subiectum in 
philosophia naturali;

– ff. 117ra-123ra: Franciscus de Prato, De sex trascendentibus;

– ff. 123rb-152ra: Hervaeus Natalis Brito, Tractatus de formis;

– f. 152rb-vb: De quantitate sillabarum;

– ff. 194ra-201va: Gualterus Burlaeus, De potentiis anime;

– ff. 201vb-203vb: Blasius de Parma, De latitudinibus;

– ff. 204r-232r: Excerpta;

– ff. 233r-246r: Franciscus de Prato, Questiones disputatae XXXIV;

– ff. 247ra-260rb: De attributis divinis.

Considerazioni analoghe possono essere fatte anche per un secondo ma-
noscritto presente alla Biblioteca Comunale degli Intronati di Siena, il ms. 
H.VI.7, copiato dal frate domenicano genovese Pietro di Giovanni Balbo il 
5 luglio 1458. In questo caso, gli interessi di Pietro sono più orientati verso 
la logica: Pietro copia testi di Pietro Ispano, Francesco da Prato, Battista da 
Fabriano, William Haytesbury, oltre ad alcuni scritti di Aristotele e a varie 
e non meglio precisate quaestiones e lectiones su queste opere:
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Ms. Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati H.VI.7

– ff. 1ra-56rb: Super Praedicabilia Aristotelis;

– ff. 56va-65vb: Franciscus de Prato, Liber de intentionibus;

– ff. 66ra-93ra: Richardus de Bovilla, Quaestiones super Posteriora;

– ff. 93rb-98vb: De demonstratione secundum sanctum Thomam;

– ff. 99ra-100rb: Tractatus de ente reali et de ente rationis secundum sanctum Thomam;

– ff. 102ra-115va: De ente;

– ff. 116ra-193vb: Quaestiones in libros Physicorum;

– ff. 209ra-251ra: Lectiones in Perihermeneias;

– ff. 252ra-256ra: Quaestio;

– ff. 257ra-298ra: Quaestio de dialectica;

– ff. 304ra-318rb: Baptista de Fabriano, De sensu composito et diviso;

– ff. 318rb-322vb: De sensu composito et diviso secundum Hentisberum;

– ff. 322vb-324rb: Quaestio;

– ff. 327r-337v: Quaestio de terminis (mutilo);

– ff. 338ra-340rb: Petrus Hispanus, Summulae logicales;

– ff. 341ra-349vb: Quaestio.

Se ritorniamo al manoscritto copiato da Simone, il ms. G.VII.40, possia-
mo notare che esso è utile anche per le informazioni che veicola sul genere 
delle opere copiate. Ad esempio, come ha fatto notare M. Michèle Mul-
chahey26, le Quaestiones disputatae da Francesco da Prato († dopo il 1345) nel 
secondo quarto del XIV secolo27 sono una rara testimonianza della prati-
ca della quaestio disputata negli studia della Provincia Romana dell’Ordine 
domenicano, una pratica della questione a cui Dante stesso potrebbe aver 
preso parte a Firenze e su cui egli stesso si esercitò a Verona nella celebre 
Quaestio de aqua et terra (1320). Nei manoscritti regionali non si incontrano 
molti altri esempi di simili raccolte di questioni, anche se sporadicamente 
i manoscritti conservano singole questioni o frammenti di questioni anoni-
me. L’unico altro caso interessante è rappresentato dal ms. Siena, Biblioteca 
Comunale degli Intronati L.IV.35, ff. 1ra-69ra e 110ra-169vb, che racco-
glie una lunga serie di questioni anonime di logica e di metafisica. Il mano-
scritto, probabilmente uno di quelli lasciati dal medico senese Alessandro 

26. Cfr. m. michèle mulchahey, First the Bow is Bent in Study… Dominican Education before 
1350, Toronto 1998, pp. 275-276.

27. Le questioni sono state edite in appendice a f. amerini, La figura e la filosofia di Francesco da 
Prato, in Dal convento alla città, pp. 15-113.
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Sermoneta al Convento di San Bernardino, potrebbe risalire anch’esso al 
secondo quarto del XIV secolo.

Ma veniamo al terzo e più importante, per uno storico della filosofia, li-
vello di informazioni documentali ricavabili da un manoscritto, (iii) quello 
relativo ai testi tramandati dal manoscritto. Dalla lettura diretta dei testi 
possiamo infatti ricavare informazioni su quale fosse in concreto la pratica 
scolastica negli studia conventuali domenicani: quali testi filosofici circo-
lavano, quali dottrine si dibattevano correntemente. Simone di Angelo dei 
Bocci, in un’opera nota come Prosopeya28, parlando del maestro di filosofia 
e teologia che aveva avuto a Siena (Battista da Fabriano), ci fornisce un’in-
dicazione importante a questo riguardo. In particolare, Simone ci dice che 
Battista sembrava «in sophismate alter Albertuccius, in logica sive dialec-
tica Gratiadeus atque Gualterius, in demonstratione Lincolniensis, in natu-
rali autem phylosophia Aristotiles eiusdemque commentator Averroys»29, 
il che tradotto vuol dire: simile ad Alberto di Sassonia nell’arte dei sofismi, 
a Graziadio d’Ascoli e Walter Burley in logica ovvero nella dialettica, a 
Roberto Grossatesta nell’arte della dimostrazione, ad Aristotele ed Averroè 
nella filosofia naturale. Così dicendo, nella Prosopeya Simone indirettamente 
ci conferma la fortuna delle opere di un maestro domenicano che fiorì tra 
primo e secondo quarto del XIV secolo: Graziadio d’Ascoli. Considerando 
anche gli scritti che Simone copia come studente, e che abbiamo richiama-
to sopra, Simone ci rivela che insieme ai maestri domenicani Francesco da 
Prato e Stefano da Rieti, Graziadio fu uno dei più importanti e popolari 
lectores di logica e filosofia della Provincia Romana dell’Ordine domenicano.

Gli studi che ho condotto ormai molti anni fa sui domenicani italiani 
Francesco da Prato e Stefano da Rieti hanno portato alla luce l’importanza 
storica e filosofica di questi maestri, e ciò spiega perché nel Quattrocento 
Simone (così come, abbiamo visto, Pietro di Giovanni Balbo) abbia sentito 
il bisogno di avere copie dei loro scritti. In particolare, dalle loro opere si 
possono ricavare alcuni dati.

Un primo dato, anche se meno rilevante ai fini del presente discorso, 
riguarda la cronologia della diffusione in Italia degli scritti di Gugliel-

28. Una copia della quale è conservata nel ms. Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati 
U.VI.10.

29. fioravanti, Formazione e carriera, p. 345 n. 9.
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mo di Ockham e, più in generale, della logica oxoniense. Il fenomeno 
dell’ockhamismo in filosofia fu importante e fu collegato dai domenica-
ni della Provincia Romana al fenomeno dello spigolismo, ossia dell’ingresso 
all’interno dell’Ordine di istanze del pauperismo francescano radicale, ben 
documentato a livello regionale nell’intreccio di fili (anche politici) che 
ruotano intorno alla figura di Castruccio Castracane degli Antelminelli: 
si faceva lezione leggendo e criticando la Summa logicae di Ockham; ab-
biamo dati precisi circa l’arrivo della logica inglese in Italia, collocabile 
tra la fine degli anni Trenta e l’inizio dei Quaranta del XIV secolo30. Alla 
logica di Ockham i maestri domenicani contrapposero teorie logiche che 
si rifacevano a Tommaso d’Aquino e che questi maestri leggono attraverso 
l’interpretazione che della filosofia tommasiana era stata data dal Maestro 
generale dell’Ordine domenicano, Hervé di Nédéllec (Hervaeus Natalis, 
†1323). Poche sono tuttavia le opere di Hervé conservate nelle biblioteche 
regionali: solo 4 mss., tutti presenti a Siena e per lo più risalenti al XV se-
colo, conservano solo tre opere di questo importante e assai celebre in Italia 
maestro domenicano (Quodlibeta; Tractatus de formis; Ordinationes circa sorores 
sancti Dominici).

Un secondo dato, più significativo per il presente discorso, riguarda in-
vece i diversi gradi e le diverse opere utilizzate nell’insegnamento della 
filosofia negli studia domenicani. A questo riguardo, si possono distinguere 
tre gradi e tre tipi di opere:

(a) alla base vi sono i testi autorevoli, di studio e commento: ovviamente 
le opere di Aristotele e i vari scritti fissati dagli statuti universitari e re-
plicati dalle assegnazioni capitolari, compresi quelli a integrazione delle 
opere aristoteliche: gli opuscula di Boezio e il suo De consolatione philosophiae, 
l’Isagoge di Porfirio, il Liber sex principiorum di Gilberto di Poitiers (conser-
vato nelle biblioteche regionali in ben 7 mss.), il Timeo di Platone e il Liber 
de causis31, gli scritti minori della logica vetus (il Commento di Macrobio al 

30. Una testimonianza di Stefano da Rieti, baccelliere di Francesco da Prato a Perugia (1342-
1343), ci consente una datazione precisa dell’arrivo della logica inglese, specie ockhamista, in Italia: 
la fine degli Anni Trenta. Sulla datazione delle opere di Stefano, si veda f. amerini, La Quaestio 
“Utrum subiectum in logica sit ens rationis” e la sua attribuzione a Francesco da Prato. Note sulla vita e gli 
scritti del domenicano Francesco da Prato (XIV secolo), in «Memorie Domenicane» n.s. 30 (1999), pp. 
147-217, in part. p. 160 n. 26 sgg. Sulla logica di Francesco da Prato e Stefano da Rieti, si veda 
invece f. amerini, La logica di Francesco da Prato. Con l’edizione della ‘Loyca’ e del ‘Tractatus de voce 
univoca’, Firenze 2005.

31. Riguardo a Platone e ai filosofi platonici, DanteSources identifica 11 “concordanze stringenti” 
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Somnium Scipionis di Cicerone, il De nuptiis Mercurii et Philologiae di Marzia-
no Capella, il Peri Hermeneias dello Pseudo-Apuleio, e così via)32;

(b) vi sono poi le opere utilizzate come manuali di studio e strumenti 
per il commento: appartengono a questa categoria, ad esempio, opere come 
le Etymologiae di Isidoro di Siviglia, di cui si è già parlato nella parte prece-
dente, le Summulae logicales di Pietro Ispano, di cui parleremo in seguito, o 
i commenti aristotelici di Boezio e di Averroè;

(c) infine, le opere di interpretazione, produzione autonoma dei maestri 
medievali (gli scritti della cosiddetta logica modernorum).

Un manoscritto pisano, risalente alla fine del XIII secolo, ci offre una 
lista attendibile e assai preziosa del canone degli autori e delle autorità di 
riferimento negli studia conventuali. Il manoscritto sembra di provenienza 
universitaria non italiana, e contiene una serie di interessanti e finemente 
rubricate tabulae capitolorum degli scritti della tipologia (a). Questo mano-
scritto doveva costituire un utile strumento di orientamento e consultazio-
ne delle opere su cui si tenevano lectiones e quaestiones. Oltre agli scritti ca-
nonici già menzionati sopra, da notare che la lista aggiunge tra le autorità 
anche il De unitate intellectus di Domenico Gundissalvi († dopo il 1190)33:

Ms. Pisa, Biblioteca Cathariniana 124, fine del XIII sec.

tra le opere di Dante e le Enneadi di Plotino, opera di cui tuttavia non si hanno copie nelle biblio-
teche regionali e di cui non si possedevano ai tempi di Dante traduzioni dirette. Platone è citato 
esplicitamente una sola volta da Dante, nel Convivio, mentre sono identificate 3 “concordanze strin-
genti” con il Timeo, e 2 rispettivamente con il Simposio, e con il Fedro e il Fedone (tutte evidentemente 
indirette, visto che non di tutti questi tre dialoghi erano disponibili delle traduzioni latine ai tempi 
di Dante). CODEX registra la presenza di 9 mss. contenenti opere platoniche o commenti ad opere 
di Platone. Si tratta per lo più di edizioni o traduzioni latine tarde, del XV secolo. Del Liber de causis 
abbiamo solo una copia contenuta in un manoscritto a Volterra, di cui parleremo in seguito. Un se-
condo ms., Pisa, Biblioteca Cathariniana 18, della fine del XIII secolo, conserva invece il commento 
di Tommaso d’Aquino a quest’opera, insieme ad altri scritti di Tommaso e al De substantia orbis di 
Averroè.

32. Di queste ultime opere non esistono copie nelle biblioteche regionali, fatta eccezione di una 
copia assai tarda (fine del XV secolo) del commento di Macrobio (Firenze, Accademia Toscana di 
Scienze e Lettere “La Colombaria” 109). Dello Pseudo-Apuleio è conservata solo una copia del suo 
De herbis, in un antichissimo e bel manoscritto pergamenaceo (IX secolo), copiato parzialmente in 
Mantova da un certo Loderico, che raccoglie svariati testi medici, erboristici e naturalistici (Lucca, 
Biblioteca Statale 296).

33. Del quale, nelle biblioteche regionali, è conservata solo un’altra opera: alcuni estratti dal De 
anima (ms. Pistoia, Archivio Capitolare C.108, risalente al secondo quarto del XIII secolo).
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– ff. 1ra-10r: Tabula capitulorum Aristotelis Ethica Nicomachea;

– f. 11r: Tabula capitulorum Porphyrii Isagoge;

– f. 11r-v: Tabula capitulorum Aristotelis De interpretatione;

– f. 11v: Tabula capitulorum Gilberti Porretani Liber sex principiorum;

– f. 11v: Tabula capitulorum Boethii Liber de divisione;

– ff. 11v-12r: Tabula capitulorum Boethii De differentiis topicis;

– ff. 12r-18r: Tabula capitulorum Porphyrii Isagoge; Aristotelis Categoriae, De interpreta-
tione; Gilberti Porretani Liber sex principiorum; Boethii Liber de divisione, De differentiis 
topicis;

– f. 19ra: Tabula capitulorum Aristotelis De sophisticis elenchis;

– ff. 19ra-20rb: Tabula capitulorum Aristotelis Topica;

– f. 20rb-vb: Tabula capitulorum Aristotelis Analytica priora;

– ff. 20vb-33v: Tabula capitulorum Aristotelis De sophisticis elenchis, Topica, Analytica 
priora;

– ff. 34v-40v: Tabula capitulorum Aristotelis Analytica posteriora;

– ff. 41ra-43vb: Tabula capitulorum Platonis Timaeus;

– f. 44r-v: Tabula capitulorum Boethii De institutione arithmetica;

– ff. 44v-45v: Tabula capitulorum Boethii De consolatione philosophiae;

– f. 45v: Tabula capitulorum Boethii De trinitate;

– ff. 45v-46r: Tabula capitulorum Boethii De ebdomadis;

– f. 46r: Tabula capitulorum Boethii Liber de persona et duabus naturis contra Eutychen et 
Nestorium;

– f. 46r: Tabula capitulorum Ps. Boethii De disciplina scolarium;

– f. 46v: Tabula capitulorum Dominici Gundissalini De unitate;

– ff. 46v-57r: Tabula capitulorum Boethii De institutione arithmetica, De consolatione philo-
sophiae, De trinitate, De ebdomadis, Liber de persona et duabus naturis contra Eurychen et 
Nestorium; Ps. Boethii De disciplina scolarium; Dominici Gundissalini De unitate;

– ff. 58r-82v: Tabula capitulorum Aristotelis De animalibus;

– f. 83ra-vb: Tabula capitulorum Aristotelis Physica;

– f. 84ra-b: Tabula capitulorum Aristotelis De generatione et corruptione;

– f. 84rb-va: Tabula capitulorum Aristotelis Metheora;

– ff. 84va-85ra: Tabula capitulorum Aristotelis De caelo;

– f. 85ra-b: Tabula capitulorum Aristotelis De anima;

– f. 85rb: Tabula capitulorum Aristotelis De memoria et reminiscientia;

– f. 85rb-va: Tabula capitulorum Aristotelis De sensu et sensato;

– f. 85va-b: Tabula capitulorum Aristotelis De somno et vigilia;

– f. 85vb: Tabula capitulorum Aristotelis De longitudine vitae;

– ff. 85vb-86ra: Tabula capitulorum Ps. Aristotelis De plantis;
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– ff. 86ra-87ra: Tabula capitulorum Aristotelis Metaphysica, libri II-XI;

– ff. 87ra-215va: Tabula per alphabetum: Aristotelis Physica, De generatione et corruptione, 
Metheora, De caelo, De anima, De memoria et reminiscentia, De sensu et sensato, De somno 
et vigilia, De longitudine vitae, Metaphysica; Ps. Aristotelis De plantis.

Il manoscritto pisano non è l’unica testimonianza del canone degli autori 
che rientrano nella tipologia (a), anche se costituisce una rara testimonianza 
della sopravvivenza di una classificazione dei capitoli delle opere canoniche 
data in separazione dai testi. Altri manoscritti ci testimoniano la necessità 
delle biblioteche conventuali di raccogliere le opere oggetto di studio e in-
segnamento. Altri casi interessanti sono rappresentanti da due manoscritti 
presenti a Volterra, presso la Biblioteca Comunale Guarnacci, che raccol-
gono esclusivamente traduzioni di opere aristoteliche: il ms. LVI.7.15 (inv. 
6227), ff. 165, risalente alla fine del XIII secolo, e più significativamente, 
per la sua estensione, il ms. LVII.8.5 (inv. 6366), ff. 268, risalente al XIV 
secolo e, forse, di origine francese.

Quello che stiamo dicendo per la filosofia vale ovviamente anche per 
altre discipline, prima tra tutte la teologia. Ad esempio, il ms. Lucca, Bi-
blioteca Statale 1411, risalente all’ultimo quarto del XIII secolo, contiene 
una bella raccolta di autorità teologiche: dal De fide orthodoxa di Giovanni 
Damasceno (nella traduzione di Burgundio da Pisa), agli opuscula theologica 
di Boezio, dalle opere dello Pseudo-Dionigi Areopagita (nella traduzione 
di Giovanni Saraceno), a una abbreviatio delle Regulae caelestis iuris di Alano 
di Lilla34. Anche l’antico ms. Pistoia, Archivio Capitolare C.123, risalente 
al secondo quarto del XII secolo, conserva le opere complete dello Pseudo-
Dionigi Areopagita, nella traduzione di Giovanni Scoto Eriugena. Non è 
possibile in questa sede estendere l’indagine anche alle opere di teologia o 
di esegesi biblica, molte delle quali costituiscono comunque una base pre-
ziosa per la definizione delle fonti dottrinali della Commedia35. Mi limito a 

34. Stando a DanteSources, Dante sembra aver presente il De planctu naturae (2 concordanze) e 
l’Anticlaudianus (5 concordanze) di Alano di Lilla, opere di cui non si hanno tuttavia copie nelle 
biblioteche regionali. Dante non pare invece mai riferirsi alle Regulae caelestis iuris.

35. È il caso, ad esempio, di un autore importante come Pier Damiani, citato da Dante, e di cui si 
conservano nelle biblioteche regionali varie opere in 12 mss.; oppure di un autore meno conosciuto 
del XII secolo, Bruno di Segni, da cui Dante pare aver ripreso molte immagini che ricorrono nella 
Commedia. Per inciso, CODEX registra la presenza di ben 7 mss., 5 dei quali risalenti alla prima 
metà del XII secolo e 2 al XV secolo, che conservano varie opere di Bruno di Segni: l’Expositio super 
Pentateuchum; l’Expositio super Psalmos; le Sententiae; il Commentarium in Apocalypsim; le Homiliae; e 
l’Expositio super prologum ad Epistulam ad Romanos, erroneamente attribuita a S. Gerolamo. Sulle fonti 
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ricordare che le Sententiae di Pietro Lombardo, testo canonico insieme alla 
Bibbia della teologia basso-medievale, sono molto diffuse e conservate in 
varie biblioteche regionali in ben 18 mss., mentre gli scritti dello Pseudo-
Dionigi sono conservati in 10 mss.36

I manoscritti di Pisa e Volterra ricordati sopra sono un’importante e 
in parte attesa testimonianza di quelli che abbiamo indicato come scritti 
della tipologia (a). Una ricerca sui singoli nomi delle tabulae pisane ci può 
fornire in quest’ottica un utile strumento per arrivare a definire una mappa 
geografica della distribuzione dei manoscritti filosofici nelle biblioteche re-
gionali, oltre ad offrirci un chiaro canone degli autori di riferimento: delle 
opere di Boezio e dello Pseudo-Boezio (di cui si conserva soprattutto il De 
disciplina scholarium), solo per fare un esempio, possediamo 39 mss. distri-
buiti tra Siena (12), Lucca (8), Pistoia (4), Arezzo (3), Cortona (3), Pisa (3), 
Poppi (2), Firenze (1), Prato (1) e Volterra (1); 54 sono i mss. delle opere di 
Aristotele, ripartiti tra Siena (19), Firenze (7), Lucca (6), Poppi (6), Arezzo 
(4), Volterra (4), Pisa (3), San Gimignano (3) e Pistoia (2). La distribuzione 
geografica può essere definita anche per le altre opere che costituivano i 
libri di testo del cursus studiorum negli studia conventuali, distribuzione che 
rivela, tra le altre cose, la centralità dei fondi manoscritti di Siena, Lucca 
e Pisa.

Una simile ricerca può essere fatta anche per gli scritti della tipologia 
(b). Delle Etymologiae di Isidoro di Siviglia si è già detto. Pietro Ispano 
(†1277), al contrario, sembra aver avuto una diffusione minore o forse mi-
nore era l’esigenza di averne altre copie: le opere di Pietro sono conservate 
solo in 6 mss., e i Tractatus o Summulae logicales, manuale di logica istitu-
zionale per l’Ordine domenicano37, sono tramandati solo dal ms. Siena, 
Biblioteca Comunale degli Intronati H.VI.7, che è però un manoscritto 
tardo del XV secolo.

monastiche della Commedia e delle altre opere di Dante, rimando al vasto studio di d’onofrio, Per 
questa selva oscura.

36. Un dato interessante riguardo allo Pseudo-Dionigi è costituito dal fatto che Dante, fatta 
eccezione della Commedia, sembra servirsi solo del suo De divinis nominibus, con il quale sono riscon-
trabili 9 “concordanze stringenti” stando a DanteSources.

37. Stando a DanteSources, ci sono 9 “concordanze stringenti” tra le opere di Dante e le Summulae 
logicales di Pietro Ispano.
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Altri strumenti didattici propedeutici allo studio della filosofia erano 
i manuali di grammatica. Dante stesso ci conferma di essere arrivato alla 
filosofia dopo aver appreso un po’ di “arte di gramatica”38 e ampio era il 
numero dei manuali scolastici introduttivi allo studio della grammatica. 
Il più celebre è costituito senza dubbio dalle Institutiones grammaticae e da 
altre opere di Prisciano (VI secolo), presenti in 13 mss. (conservati a Cor-
tona, Lucca, Pisa, Pistoia, S. Gimignano e Siena), di cui qui segnalo solo 
tre manoscritti antichi, confezionati tra XII e XIII secolo: i mss. Pistoia, 
Biblioteca Comunale Forteguerriana A.27 e A.38, e il ms. Siena, Biblioteca 
Comunale degli Intronati H.VII.10. Ma vi erano anche altri manuali in uso 
ai tempi di Dante. Il Doctrinale di Alessandro di Villadei (XII-XIII seco-
lo) è presente in 7 mss., tutti del XIV e XV secolo (conservati a Cortona, 
Lucca, Pisa e S. Gimignano)39. Presenti nelle biblioteche regionali anche 
l’Ars grammatica di Elio Donato, grammatico latino del IV secolo († dopo 
il 380), e l’omonima opera attribuita a Mario Vittorino40. Non mi risulta 
invece presente in nessuna biblioteca il Graecismus di Eberardo di Béthune 
(†1212 ca.), un altro popolare manuale di grammatica basso-medievale, 
che affiancava spesso il Doctrinale e che Dante sembra utilizzare in almeno 
un’occasione (De vulgari eloquentia, II, 3).

Tra i commenti alle opere aristoteliche, come si sa, molto importanti per 
la formazione di Dante furono quelli di Averroè. Il filosofo di Cordova è 
citato e utilizzato da Dante in almeno venti occasioni nelle sue opere, così 
come anche Avicenna. Le opere del filosofo andaluso sono in realtà molto 
limitate in numero e presenti nelle biblioteche regionali solo in 3 mss.: 
uno si trova a Pisa (Biblioteca Cathariniana 18, risalente alla fine del XIII 
sec.), e tramanda il suo De substantia orbis insieme ai commenti di Tommaso 
d’Aquino alle opere biologiche di Aristotele; e due a Siena, di cui solo uno 
conserva un commento filosofico, quello al Politico di Platone (Biblioteca 
Comunale degli Intronati G.VII.32, copiato da Raimondo di Saleta il 24 

38. Convivio, II, xii, 4.
39. Quattro sono le “concordanze stringenti” con le Institutiones di Prisciano e, apparentemente, 

una sola con il Doctrinale di Alessandro di Villadei. Sui testi e le tecniche di insegnamento negli 
studia domenicani, oltre al libro di M. Michèle Mulchahey citato sopra, alla nota 24, restano fonda-
mentali i lavori di Giulia Barone e Alfonso Maierù. Per tutti i riferimenti bibliografici rinvio al libro 
della Mulchahey e anche ad amerini, La Quaestio, in part. p. 150, nota 7.

40. L’Ars grammatica attribuita a Mario Vittorino è conservata in 2 mss.: San Gimignano, Biblio-
teca Comunale 27, e Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati G.IX.40, entrambi risalenti al XV 
secolo. L’Ars grammatica di Donato è invece conservata solo nel manoscritto senese.
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gennaio del 1491). Anche le opere di Avicenna sono conservate solo da 3 
mss., di cui 2 (entrambi presenti a Siena: Biblioteca Comunale degli In-
tronati ms. I.VII.7 e ms. L.VII.8) tramandano il suo Canone, fondamentale 
testo della medicina medievale, mentre nessun manoscritto conserva un 
suo scritto filosofico.

Più interessante per un discorso sulla filosofia ai tempi di Dante potreb-
bero invece essere gli scritti della tipologia (c). Ritornando alle opere di 
Francesco da Prato e Stefano da Rieti, i quali furono attivi, come detto, tra 
gli anni Trenta e Quaranta del XIV secolo, esse ci informano, tra le altre 
cose, che i lectores in logicalibus degli studia conventuali domenicani della 
Provincia Romana erano soliti confrontarsi, oltre che con Ockham, come 
detto, anche con altri maestri di logica. Qui ci torna utile richiamare quan-
to detto da Simone di Angelo dei Bocci a proposito del proprio maestro 
di logica e filosofia ai tempi in cui studiava a S. Domenico in Camporegio 
a Siena. Come si ricorderà, Battista da Fabriano era equiparato da Simone 
ad Alberto di Sassonia nell’arte dei sofismi, a Graziadio d’Ascoli e Walter 
Burley nella logica vera e propria o dialettica, a Roberto Grossatesta nella 
tecnica della dimostrazione, e addirittura ad Aristotele e Averroè in filoso-
fia naturale. Riguardo a questi nomi, si può notare che le opere di quello 
che Simone identificava con il princeps demonstratorum, Roberto Grossatesta 
(†1253), sono conservate nelle biblioteche regionali solo in 6 mss. (distri-
buiti tra Lucca, Poppi, Volterra e Siena). Grossatesta viene copiato sempre 
e solo come traduttore dell’Ethica Nichomachea di Aristotele; non compare 
mai, invece, il suo importantissimo commento agli Analitici Secondi.

Gli Analitici Secondi furono un’opera di straordinaria importanza per la 
filosofia medievale. In essi Aristotele formulava una ben definita teoria del-
la scienza che i maestri medievali vedevano applicata ai singoli ambiti del 
sapere filosofico nelle singole opere aristoteliche, e che essi stessi appliche-
ranno poi alla teologia. Riguardo a questa opera aristotelica, CODEX ci 
testimonia che 1 ms. conserva il commento del filosofo inglese Walter Bur-
ley (Pisa, Biblioteca Cathariniana 145), mentre 2 mss. della Biblioteca Co-
munale degli Intronati di Siena (H.VI.8 e L.IV.34) e 1 ms. della Biblioteca 
Comunale di S. Gimignano (ms. 18) conservano quello tardo-medievale 
dell’agostiniano Paolo Nicoletti Veneto (†1429).
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Tra i punti di riferimento della logica o dialettica, come detto, Simone 
di Angelo dei Bocci nomina Graziadio d’Ascoli e Walter Burley. Graziadio 
d’Ascoli fu un autore che ebbe una discreta circolazione negli studia con-
ventuali domenicani della Provincia Romana. Delle sue opere gli inventari 
delle biblioteche domenicane fiorentine risalenti alla fine del Quattrocento 
registrano un commento all’Ars vetus (del quale possediamo anche alcune 
edizioni a stampa) e la Logica, che insieme alla Logica di Francesco da Prato 
e alla Summa totius logicae attribuita falsamente a Tommaso d’Aquino (ma a 
proposito della quale è stata ipotizzata di recente una sua possibile attribu-
zione proprio a Graziadio d’Ascoli) costituiva un manuale di studio della 
logica adatto agli studenti e capace di affiancare altri commenti (letterali o 
per questioni) alle opere logiche di Aristotele più tradizionali, come quelli 
di Pietro Ispano o i commenti di Pietro di Alvernia (XIII secolo)41. Della 
Summa dello Pseudo-Tommaso non vi sono copie nelle biblioteche regiona-
li, così come non compare la Summa logicae di Ockham, fatta eccezione di 
1 ms. piuttosto lacunoso: il ms. S. Gimignano, Biblioteca Comunale 26, 
copiato nel XV secolo primo quarto.

Nei loro scritti, Francesco da Prato e Stefano di Rieti ci attestano chia-
ramente la fortuna di Graziadio, citato e criticato estesamente. Stefano, ad 
esempio, dimostra di tener presente tanto la Logica quanto lo Scriptum super 
artem veterem di Graziadio come modello per la composizione del proprio 
commento all’Ars vetus42. Non conosciamo con esattezza, tuttavia, le date 
della vita e delle opere di Graziadio, ma possiamo collocare la sua attività a 
cavallo tra primo e secondo quarto del XIV secolo43. I manoscritti presenti 
nelle biblioteche regionali tramandano la sua Logica (un solo esemplare: 
Pisa, Biblioteca Cathariniana 115, risalente al XV secolo primo quarto), 
le Quaestiones sulla Fisica e sul De anima, presenti in alcuni manoscritti, 
già richiamati in precedenza, perché tutti copiati da Simone di Angelo dei 
Bocci44; e un bel commento ai Topici, presente nel ms. Siena, Biblioteca 
Comunale degli Intronati H.IX.1, risalente alla metà del XIV secolo.

41. Si noti che CODEX non registra nessun Commento di Pietro di Alvernia. È possibile che 
Dante si sia servito quantomeno della sua continuatio del Commento di Tommaso alla Politica (Con-
vivio, IV, iv e xxix).

42. Su questo aspetto, si veda f. amerini, La presenza di Graziadio d’Ascoli nello Scriptum super 
artem veterem di Stefano da Rieti, in «Memorie domenicane» n.s. 42 (2011), pp. 343-382.

43. Su Graziadio si veda la voce curata da Sonia Gentili per il Dizionario Biografico degli Italiani 
(http://www.treccani.it/enciclopedia/graziadio-da-ascoli_(Dizionario-Biografico)/). Si veda anche 
amerini, La presenza di Graziadio d’Ascoli.

44. Si tratta dei mss. Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati G.VI.34 e Siena, Biblioteca 
Comunale degli Intronati L.X.1.

http://www.treccani.it/enciclopedia/graziadio-da-ascoli_(Dizionario-Biografico)/
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L’altro logico di riferimento citato da Simone è Walter Burley (†1344). 
La larga fortuna di Burley in Italia è documentata e ha varie ragioni. Ne 
vorrei qui ricordare una sola: in filosofia Burley critica Ockham da una 
prospettiva realista, permettendo così ai maestri domenicani di rileggere le 
dottrine di Tommaso d’Aquino alla luce di quelle di Burley e di utilizzare i 
suoi argomenti per difendere Tommaso dalle critiche di Ockham. Le opere 
di Walter Burley sono conservate in 11 mss., presenti per lo più a Pisa. Un 
manoscritto, il 79 della Biblioteca Cathariniana, posseduto da Simone da 
Cascina, conserva un interessante repertorium alphabeticum del De vita et mo-
ribus philosophorum, un’opera attribuita erroneamente a Burley, conservata 
anche dal ms. Pistoia, Biblioteca Comunale Forteguerriana A.13, con il 
titolo De vitiis et moribus philosophorum45. Si tratta di un’opera dossografica 
e moraleggiante che Dante sembra conoscere e utilizzare in almeno una 
occasione (Convivio, II, viii). I manoscritti regionali conservano soprattutto 
opere logiche di Burley, commenti all’Ars vetus; stranamente, nessuno con-
serva il suo commento alla Fisica (se non per alcune conclusiones presenti nel 
ms. Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati L.XI.13, risalente al XIV 
secolo ultimo quarto), che ebbe invece grandissima fortuna e circolazione 
in Italia. Per quanto riguarda lo studio della Fisica, colgo qui l’occasione 
per segnalare un’interessante raccolta contenuta nel ms. Siena, Biblioteca 
Comunale degli Intronati L.III.21, di testi naturalistici di origine ingle-
se. Si tratta di un manoscritto forse copiato a inizio del XIV secolo e che 
conserva testi aristotelici, alcuni commenti di Averroè (commenti medi o 
compendi) e alcune quaestiones forse di Qusta ibn Luqa (†912)46.

Il ms. appena citato sopra – Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati 
L.XI.13 – ci introduce all’ultimo punto del nostro discorso. Questo mano-
scritto costituisce una testimonianza della fortuna e diffusione della logica 
e della filosofia della natura inglese, accanto a quella parigina, in Italia. 
Oltre ad alcune conclusiones tratte dal Commento alla Fisica di Burley, il 
manoscritto copia le Obligationes di Roger Swyneshed, un florilegio di au-
torità sulla Metafisica di Aristotele, varie questioni sul De anima, il De caelo 
e il De generatione et corruptione, e le Quaestiones sui Metereologica di Sigieri di 
Brabante. In particolare, la logica parigina e quella inglese dei cosiddetti 

45. Sulla quale si veda m. grignaschi, Lo pseudo Walter Burley e il Liber de vita et moribus phi-
losophorum, in «Medioevo» 16 (1990), pp. 131-190.

46. Del quale solo il ms. Pistoia, Biblioteca Comunale Forteguerriana D.280, risalente alla fine 
del XV, conserva anche il popolarissimo De differentia spiritus et animae.
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Calculatores (Richard Billingham, William Heytesbury, Radulphus Strode, 
Richard Swyneshed, Roger Swyneshed; Alberto di Sassonia, Pietro di Can-
dia) è presente variamente nelle biblioteche regionali. Copiati non solo per 
le loro opere logiche, ma anche per gli scritti sul problema della latitudo 
formarum e su quello de maximo et minimo, che furono temi di discussione 
molto accesi nel tardo Trecento. Si contano 6 mss. quasi tutti, come atteso, 
del XV secolo: Arezzo, Biblioteca Città di Arezzo 410; Siena, Biblioteca 
Comunale degli Intronati H.IX.1 e L.XI.13; S. Gimignano, Biblioteca Co-
munale 25 e 29; e il ms. Pistoia, Archivio Capitolare C.61, l’unico della 
fine del Trecento, e indicato nell’inventario quattrocentesco del canonico 
del Capitolo di Pistoia, Girolamo Zenoni, come liber logicalis, che attesta 
una ricezione precoce della logica inglese in Italia.

Come detto all’inizio di questa parte, Dante non poteva conoscere, ov-
viamente, le opere di questi logici e filosofi. Ciò non toglie, tuttavia, che 
durante le sue frequentazioni conventuali Dante abbia potuto prendere 
parte ad alcuni di quei dibattiti che di lì a qualche anno sarebbero stati 
espressi negli scritti di Graziadio d’Ascoli, Francesco da Prato e Stefano da 
Rieti e che fanno la loro comparsa, sporadicamente, anche negli scritti di 
Dante. Alcune delle questioni filosofiche che Dante affronta nelle sue opere 
(come quella relativa alla natura della materia prima o alla origine dell’ani-
ma umana), infatti, hanno una chiara origine scolastica ed erano frequente-
mente dibattute negli studia Provinciali dell’Ordine domenicano. France-
sco da Prato e Stefano da Rieti sono stati studenti fiorentini e i loro scritti 
proseguono una tradizione conventuale fiorentina di lettura e commento di 
testi filosofici. Tutto questo non ci dice niente di concreto sulle reali fonti 
filosofiche del giovane Dante, ma il riferimento anche alle loro opere può 
aiutare a comprendere il clima e il contesto intellettuale in cui Dante può 
essersi formato durante gli anni della sua permanenza fiorentina.

conclusione

Le considerazioni che abbiamo svolto in questo saggio sulla dislocazione 
regionale e sui contenuti delle raccolte manoscritte potrebbero spingere a 
generalizzazioni che invece dobbiamo accuratamente evitare di fare. Stati-
sticamente, i manoscritti filosofici delle biblioteche regionali mostrano una 
prevalenza di tematiche etiche o naturalistiche (spesso mediche). Questo 
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sembra però un dato del tutto fattuale, che dipende dagli interessi dei co-
pisti (spesso quattrocenteschi) o dai processi di formazione dei fondi ma-
noscritti, in molti casi poco omogenei e pianificati. Abbiamo cercato di se-
guire alcuni percorsi e di tracciare alcuni lineamenti della cultura filosofica 
tra Duecento e Trecento, testimoniando la presenza nei fondi manoscritti 
regionali delle opere che potrebbero aver contribuito alla formazione filo-
sofica di Dante; nessuno di questi manoscritti, però, possiamo concludere, 
fu probabilmente letto da Dante.

In alcuni casi, CODEX ci attesta omissioni significative, che possono 
avere spiegazioni differenti. Ad esempio, sappiamo che i volgarizzamenti 
dei testi filosofici, come quelli ciceroniani di Brunetto Latini o altri vol-
garizzamenti aristotelici, sono molto importanti perché possono costituire 
una fonte concreta e prossima per spiegare le conoscenze filosofiche di Dan-
te. Nessun manoscritto del XIII-XIV secolo, tuttavia, ne conserva traccia. 
Anche il Trésor volgarizzato da Brunetto Latini costituì una mediazione 
molto importante per Dante, ma quest’opera è conservata in un solo mano-
scritto regionale (Firenze, Archivio di Stato, Codici Gianni 48), e per di più 
si tratta di un manoscritto molto tardo, collocabile tra XV e XVI secolo. 
Sappiamo però che alcune copie manoscritte circolavano a Firenze e qualcu-
na di queste potrebbe essere stata utilizzata (se non addirittura composta) 
da Dante stesso47. Stabilire quali manoscritti e quali testi Dante potrebbe 
aver concretamente consultato durante gli anni della sua formazione gio-
vanile a Firenze fa però parte di un’altra ricerca, che interessa, come detto, 
i fondi manoscritti fiorentini e i possessi librari di S. Croce e S. Maria No-
vella piuttosto che quelli delle biblioteche regionali al di fuori di Firenze.

abstract 

The catalog of philosophical manuscripts conserved in Tuscan libraries can help 
us reconstruct the texts that contributed to Dante’s philosophical education. While 
CODEX is a valuable research tool for such an undertaking, this digital archive must 
be used carefully, because the map that CODEX gives us today does not coincide 

47. Sul legame tra Dante e Brunetto Latini, si può vedere j. bolton holloway, Twice-Told Tales. 
Brunetto Latino and Dante Alighieri, New York 1993, in part. pp. 429 sgg.
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with the map of the manuscripts that were in circulation at the time of Dante. The 
reconstruction, where possible, of the origin and dating of the manuscripts as well as 
of the itinerary that a certain manuscript followed before reaching its current library 
collection can be significant for reconstructing Dante’s philosophical milieu. When 
combined with other digital humanities sources, however, the results become even 
more significant. For example, although the DanteSources digital library neither in-
cludes all of Dante’s the works nor all the authors that he used, the results it provides 
to a search for Dante’s philosophical quotations nevertheless illuminate the principal 
masters and works of his philosophical background. When this list of masters and 
works is combined with an investigation of the philosophical manuscripts conserved 
in the libraries of Tuscany, the result provides a map of the philosophical authorities 
in the age of Dante, illuminating the intellectual milieu in which Dante and his con-
temporaries operated.
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Nicoletta Giovè Marchioli

USARE I CATALOGHI COME SPECCHIO DEL TERRITORIO:
VALIDITÀ E LIMITI

Nel titolo del mio intervento è data per scontata una doppia precisazione 
importante, che è invece necessario rendere esplicita, e cioè che l’uso dei 
cataloghi, nel mio specifico discorso, è finalizzato alla ricostruzione della 
fisionomia del libro e delle tipologie grafiche al tempo di Dante in un’a-
rea diversa da quella toscana, più specificamente in quella dell’Italia nord-
orientale: si propone un’asserzione di ordine generale, insomma, la cui bon-
tà è però da valutarsi in un contesto speciale, inoltre fortemente limitato 
dal punto di vista cronologico. Non solo. Quando ho concordato questo 
titolo, ho pensato che il mio sarebbe stato un lavoro un po’ scontato e tutto 
sommato enunciativo, al limite dell’elencazione anodina di una serie di 
dati, peraltro di modestissima consistenza oltre che, per di più, facilmente 
recuperabili da chiunque e poco parlanti.

Spero davvero di avere evitato l’uno e l’altro rischio e, soprattutto, di riu-
scire a rispondere in maniera un po’ meno ovvia e un po’ più articolata alla 
domanda, anzi alla doppia domanda implicita nel titolo del mio interven-
to, se cioè i cataloghi possano riflettere le specificità, grafiche soprattutto, 
ma non solo, di un dato ambito geografico, servano insomma a disegnare 
una “carta culturale” di un territorio – suggestiva immagine che prendo a 
prestito da Gabriella Pomaro –, e quali siano gli eventuali problemi che ci 
si trova ad affrontare usando i cataloghi in questa prospettiva e con queste 
finalità.

Posso dare sin da ora una risposta genericamente affermativa alla prima 
delle due questioni, ma devo aggiungere che ci sono anche dei filtri da 

Nicoletta Giovè Marchioli, Usare i cataloghi come specchio del territorio: validità e limiti, in «Codex 
Studies» 2 (2018), pp. 33-58, ISBN 978-88-8450-869-0 ©2018 SISMEL · Edizioni del Galluzzo 
& the Author(s)            CC BY-NC-ND 4.0

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/?
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adottare e delle consapevolezze da assumere per sfruttare al meglio le infor-
mazioni che dai cataloghi si possono ricavare. Consapevolezze soprattutto 
rispetto a come le aspettative possano venire disattese e a come, all’oppo-
sto, ci possano essere sorprese, oltre che contraddizioni, rispetto appunto a 
queste stesse aspettative.

Prima di approfondire il mio discorso, urge però definire la fisionomia 
e le modalità di costruzione del corpus dei manoscritti sui quali ho lavora-
to e specificare nel contempo attraverso quale prospettiva ho guardato il 
materiale raccolto. Oggetto delle mie osservazioni sono stati i codici che 
teoricamente riflettono le abitudini grafiche e codicologiche di un dato am-
bito territoriale nell’età di Dante, dunque i manoscritti prodotti in un arco 
cronologico piuttosto stretto e rigidamente rispettato. I limiti della vita 
del poeta non sono mai stati superati, né prima né dopo, e ne consegue che 
le datazioni ammesse (fra le quali purtroppo quelle esplicite sono pochissi-
me) sono solo quelle che vanno dalla seconda metà del XIII secolo al primo 
quarto del secolo successivo. Dalla severa forbice 1265-1321 siamo pertan-
to potuti arrivare a quella, solo impercettibilmente più ampia, 1251-1325. 
Limiti convenzionali, inutile sottolinearlo, imposti su di un materiale le 
cui datazioni proposte nelle schede catalografiche, in linea di massima, non 
si è voluto mettere in discussione, pur avendone verificato sempre la co-
erenza; datazioni che, fra l’altro, pongono anche un ulteriore problema, 
quando sono piuttosto generiche, indicando ad esempio solo la prima o la 
seconda metà del secolo, e dunque non sono circoscritte precisamente, né è 
sempre possibile circoscriverle precisamente. Va inoltre specificato che gli 
ambiti geografici che ho osservato, da mettere, purtroppo solo idealmen-
te, a confronto con la ricchissima realtà della Toscana – i cui numeri sono 
davvero impressionanti – sono quelli del Veneto in primis e del Trentino.

I codici così raccolti, che, pure nel loro numero relativamente esiguo 
(raggiungono infatti le 90 unità), rappresentano comunque un distillato 
prezioso, sono stati valutati nelle loro caratteristiche materiali, sono stati 
esaminati per le scritture che sono attestate al loro interno, sono stati letti 
attraverso le vicende che li hanno riguardati, ma soprattutto – seguendo 
il fil rouge che dà origine e senso al nostro discorso – sono stati messi in 
relazione da un lato con le biblioteche in cui sono conservati, dall’altro col 
territorio in cui queste biblioteche si trovano e del quale sono espressione.

Proprio il trinomio libri-biblioteche-territorio, come avremo modo di 
dimostrare, concorre a definire un quadro che tuttavia raramente può essere 
solidamente e chiaramente d’insieme: come in uno specchio frantumato 
vediamo riflettersi, nei singoli casi, realtà a loro volta frantumate e dunque, 
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anticipando quella che in effetti è la conclusione del mio discorso, e riba-
dendo, nel contempo, la risposta a una delle questioni implicite nel titolo 
del mio intervento, potremmo dire che i cataloghi sono anche, ma non 
sempre e non completamente, uno specchio del territorio.

Va però data qualche precisazione ulteriore, sui materiali di cui ho potu-
to disporre per le mie osservazioni e che riguardano nello specifico appunto 
due regioni, e cioè il Veneto e il Trentino.

Fra il 2006 e il 2010 sono usciti due cataloghi generali che, anche grazie 
all’estensione non troppo vasta del territorio indagato, hanno realizzato la 
mappatura esaustiva dei codici medievali conservati nelle biblioteche tren-
tine1. Di fatto la provincia di Trento si è dimostrata un luogo dell’eccel-
lenza e dell’avanguardia nell’ambito della conoscenza del proprio patrimo-
nio manoscritto e librario antico, in un’analogia evidente coi progetti che, 
perlomeno per quanto concerne la catalogazione generale del manoscritto 
medievale, si sono avviati sia in Toscana, grazie appunto a CODEX, che in 
Veneto. Nulla dico naturalmente della Toscana, do invece qualche infor-
mazione più dettagliata sul progetto veneto, del quale sono attualmente 
il responsabile scientifico insieme con Leonardo Granata: progetto che di 
fatto è partito in un perfetto pendant, sia cronologico che metodologico, 
con quanto avveniva proprio in area toscana, facendo riferimento agli stessi 
protocolli e anche alle stesse persone. In Veneto sinora si è realizzata, in 
quattro cataloghi già pubblicati, la descrizione dei codici medievali con-
servati nelle biblioteche delle provincie di Padova, Vicenza, Belluno e Ro-
vigo2, cui si deve aggiungere la catalogazione dei manoscritti medievali di 
Treviso, che non si è ancora conclusa e non è ancora uscita a stampa. E pro-
prio a proposito di Treviso dico solo che fra gli oltre trecento manoscritti 
medievali conservati nella Biblioteca Comunale (molti dei quali sono però 
materiali di natura schiettamente documentaria) quelli compatibili con la 

1. Si tratta di I manoscritti medievali della Biblioteca Comunale di Trento, a cura di a. paolini, Firen-
ze 2006 e I manoscritti medievali di Trento e provincia, a cura di a. paolini, Firenze 2010.

2. Cfr., nell’ordine, I manoscritti della Biblioteca del Seminario vescovile di Padova, a cura di a. do-
nello et al., Venezia-Firenze 1998; I manoscritti medievali di Padova e provincia (Padova, Accademia 
Galileiana, Archivio di Stato, Biblioteca Civica, Biblioteca dell’Orto Botanico, Biblioteca di Santa Giustina, 
Biblioteca Pinali; Monselice, Biblioteca Comunale; Teolo, Biblioteca di Santa Maria di Praglia), a cura di 
l. granata et al., Venezia-Firenze 2002; I manoscritti medievali di Vicenza e provincia, a cura di n. 
giovè marchioli - l. granata - m. pantarotto, Venezia-Firenze 2007; I manoscritti medievali 
delle province di Belluno e Rovigo, a cura di n. giovè marchioli - l. granata, Venezia-Firenze 2010.

Per definire il corpus dei codici su cui lavorare mi sono avvalsa nello specifico di questi cataloghi, 
assieme ai due volumi trentini appena citati, in quanto offrono un materiale censito e descritto se-
condo modalità scientifiche rigorose e soprattutto – come già detto – perfettamente sovrapponibili 
a quelle che contraddistinguono l’impostazione complessiva del progetto CODEX.
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cronologia di nostro interesse non raggiungono neppure la decina. Molto 
manca, naturalmente. Manca Verona, come manca il mare magnum e forse 
insolcabile di Venezia. Ma rischia di mancare soprattutto – e lo sottolineo 
senza polemiche, bensì con preoccupazione – l’indispensabile sostegno eco-
nomico che la Regione del Veneto ha sinora garantito, consentendo così 
l’avvio prima e poi, soprattutto, la continuazione dell’impresa. Non ag-
giungo altro, se non una nota di speranza, e vado al punto, ricordando che 
i cataloghi che ho sopra menzionato sono stati ovviamente la fonte che ho 
utilizzato per recuperare i codici da esaminare in questa sede.

Torno però per un momento indietro, torno all’inizio delle mie rifles-
sioni, per puntualizzare come, nel valutare la coerenza di quel rapporto 
a tre che ho sopra evocato, nello specifico contesto cronologico di cui ci 
occuperemo troviamo casi estremi e casi di compromesso, se li vogliamo 
così indicare. Troviamo cioè raccolte librarie che rappresentano idealmen-
te diversi gradi di evoluzione di questo stesso rapporto e il cui destino, e 
con esso dunque il loro grado di rappresentatività, è l’esito di fenomeni di 
sedimentazione di lunga durata, o, al contrario, di dispersioni più o meno 
frequenti, più o meno incisive, più o meno violente. Raccolte librarie che 
hanno mantenuto nel tempo la loro fisionomia, altre che, invece, si sono 
fortemente depauperate o altre ancora che – fenomeno diverso da entrambi 
i precedenti, ma che si riscontra allo stesso modo – nascono secondo un 
progetto ben determinato e con delle intenzioni e delle finalità altrettan-
to ben chiare. Senza naturalmente dimenticare le distorsioni della realtà 
determinate dalla casualità dei processi di conservazione o, all’opposto, di 
dispersione dei libri, casualità che appunto può stravolgere fisionomia e 
dimensioni originarie di un fondo manoscritto.

Solo un’ultima, doppia, precisazione metodologica, prima di avviare de-
finitivamente il mio discorso. Non proporrò considerazioni nemmeno blan-
damente di ordine quantitativo, e non proporrò neppure confronti puntuali 
con la straripante e invidiabile situazione toscana, in cui l’abbondanza delle 
fonti a disposizione ha consentito, fra l’altro, di riorganizzare i manoscritti 
utili articolandoli in sottogruppi e incrociando variamente i dati raccolti, 
così come di sistemarli in tabelle riassuntive, scelta che sarebbe impensabi-
le attuare per il Veneto. Il mio sarà insomma un percorso a circuito chiuso, 
per così dire, per fotografare realtà diverse e forse lontane, da osservare con 
uno sguardo d’insieme, senza poter distinguere singole specificità struttu-
rali o contenutistiche, quali, ad esempio, la presenza di manoscritti datati 
ad annum oppure di codici compositi o, ancora, di libri in volgare piuttosto 
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che in latino. Volgare che, lo sottolineo, manca completamente – e signifi-
cativamente – nel corpus che ho raccolto.

Inizio col proporre innanzitutto quanto emerge dall’analisi di due realtà 
urbane venete, quelle di Padova e di Vicenza, vicine ma certo non sovrap-
ponibili, per quanto la presenza in entrambe di una importante biblioteca 
civica, custode della storia e dell’identità locali, consenta di fare qualche 
comparazione e di cercare, trovandola, qualche analogia.

Padova è una città ricca di biblioteche storiche, in particolare ecclesia-
stiche, quali la Biblioteca del Monumento Nazionale di S. Giustina, la 
Biblioteca del Seminario vescovile, la Biblioteca Capitolare, la Pontificia 
Biblioteca Antoniana, cui si affiancano la Biblioteca Civica e la Biblioteca 
Universitaria. Si è appena citato il catalogo generale dei codici medievali 
di alcune delle principali biblioteche padovane, cui fa da ideale pendant il 
catalogo dei manoscritti datati di Padova3. Per completezza d’informazione 
va aggiunto che la Biblioteca Antoniana non è stata oggetto, in tempi re-
centi, di una catalogazione generale sistematica, così che lo strumento per 
accedere al suo cospicuo patrimonio manoscritto medievale rimane ancora 
l’oramai invecchiato catalogo generale di Abate e Luisetto4. Per quanto 
riguarda invece la Biblioteca Capitolare si sono realizzati da pochi anni sia 
il catalogo generale dei codici, medievali e non, sia quello speciale dei ma-
noscritti miniati, così come quello dei manoscritti datati5, mentre si sono 
avviati da poco, grazie a una serie di tesi di laurea magistrale, lavori esplo-
rativi sui fondi manoscritti della Biblioteca Universitaria. Si tratta di bi-
blioteche dalla storia illustre e dai materiali straordinari: ricordo solo che le 
origini dell’Antoniana di fatto si collocano negli anni Trenta del Duecento 
e giustificano la presenza al suo interno, in un’ininterrotta e formidabile 
linea di continuità, di un consistente nucleo librario databile appunto al 

3. Si tratta, per l’esattezza, de I manoscritti datati di Padova. Accademia Galileiana di Scienze, Lettere 
e Arti - Archivio Papafava - Archivio di Stato - Biblioteca Civica - Biblioteca del Seminario vescovile, a cura 
di a. mazzon et al., Firenze 2003.

4. Ci si riferisce a g. abate - g. luisetto, Codici e manoscritti della Biblioteca Antoniana, col 
catalogo delle miniature a cura di f. avril - f. d’arcais - g. mariani canova, I-II, Vicenza 1975, 
cui vanno accostati gli esiti della catalogazione dei manoscritti datati, di più recente pubblicazione, 
offerti da I manoscritti datati della provincia di Vicenza e della Biblioteca Antoniana di Padova, a cura di 
c. cassandro et al., Firenze 2000.

5. Cfr., nell’ordine, Catalogo dei codici della Biblioteca Capitolare di Padova. In appendice gli incuna-
boli con aggiunte manoscritte, I-II, a cura di s. bernardinello, Padova 2007; I manoscritti miniati della 
Biblioteca Capitolare di Padova, I: I manoscritti medievali e protorinascimentali della Chiesa padovana e di 
altra provenienza, II: I manoscritti dei vescovi Iacopo Zeno e Pietro Barozzi. Manoscritti rinascimentali della 
Chiesa padovana e di altra provenienza, a cura di g. mariani canova - m. minazzato - f. toniolo, 
Padova 2014 e infine I manoscritti datati della Biblioteca Capitolare di Padova, a cura di l. granata, 
Firenze 2016.
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XIII secolo, che diventa ancora più cospicuo cogli apporti dei codici tre-
centeschi. Al contrario la Capitolare, che conserva un fondo antico definito 
ed omogeneo costituitosi a partire dalle raccolte librarie di Iacopo Zeno, 
vescovo di Padova dal 1460 al 1481, e di Pietro Barozzi, vescovo di Padova 
dal 1487 al 1507, è di fatto una biblioteca squisitamente quattrocentesca 
per fondazione e cronologie dei suoi manoscritti. Potremmo dire che più 
che mai essa è davvero lo specchio delle abitudini grafiche, codicologiche, 
decorative dell’Umanesimo quattrocentesco nella sua specifica declinazione 
veneta, di più, padovana, sebbene conservi in realtà anche libri prodotti 
altrove, ad esempio a Roma. Anche la Biblioteca Universitaria di Padova, 
fondata dal Governo veneziano col decreto del 5 luglio 1629 con l’intento 
di farla diventare una “Pubblica Libreria”, può funzionare adeguatamente 
da lente attraverso la quale guardare alla produzione libraria manoscritta 
di ambito locale, anche alle altezze cronologiche di nostro interesse, se con-
sideriamo che una serie di soppressioni, come quella del 1783 voluta dalla 
Serenissima, o del 1806, imposta dal Governo italico, o, infine del 1867, 
attuata dal Governo italiano, portarono all’acquisizione da parte dell’Uni-
versitaria di un notevolissimo materiale proveniente (in toto o talora solo 
parzialmente) da istituzioni religiose, più o meno grandi, più o meno im-
portanti, non solo padovane e veneziane ma anche della Terraferma. Il loro 
elenco è impressionante e mi limito perciò a ricordare, fra le tante, le im-
portanti e antiche biblioteche padovane del monastero benedettino di S. 
Giustina, del convento dei SS. Filippo e Giacomo degli Eremitani di S. 
Agostino, del convento francescano osservante di S. Francesco Grande, dei 
Benedettini di S. Maria di Praglia, dei Canonici lateranensi di S. Giovanni 
di Verdara, come anche le biblioteche veneziane dei Benedettini di S. Gior-
gio Maggiore e dei Carmelitani scalzi di S. Giorgio in Alga6. Un materiale 
che, in moltissimi casi, è stato anche confezionato nell’ambito dei centri in 
cui era conservato, al cui interno, infatti, spesso si realizzò una consolidata 
e continuata attività di produzione grafica.

La campagna di catalogazione generale dei codici medievali di Padova 
e provincia ha riguardato, accanto ad alcune istituzioni minori, sia la Bi-

6. Per ricostruire la storia della Biblioteca Universitaria di Padova si può partire dagli spunti 
offerti in due recenti interventi da l. prosdocimi, Sulle tracce di antichi inventari e note manoscritte. Co-
dici da librerie claustrali nella Biblioteca Universitaria di Padova, in Splendore nella regola. Codici miniati 
da monasteri e conventi nella Biblioteca Universitaria di Padova, a cura di f. toniolo - p. gnan, Padova 
2011, pp. 53-70 e I codici raccontano. Storie di librerie claustrali dai fondi della Biblioteca Universitaria 
di Padova, in La bellezza nei libri. Cultura e devozione nei manoscritti miniati della Biblioteca Universitaria 
di Padova. Catalogo della mostra (Padova, Oratorio di S. Rocco, 8 aprile - 7 maggio 2017), a cura di 
c. ponchia, Padova 2017, pp. 39-56.
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blioteca del Monumento Nazionale di S. Giustina che la Biblioteca Civica: 
leggendo questi cataloghi dobbiamo però osservare, con stupore forse e con 
rammarico certo, che in esse non ritroviamo le tessere per ricostruire il qua-
dro della produzione libraria fra metà Duecento e inizi Trecento a Padova. 
Una produzione che invece, data anche la presenza sempre più intensa e 
importante dell’Università, fondata nel 1222, a sua volta stava diventando 
sempre più intensa e importante.

Ho detto sopra che la Biblioteca Civica padovana è in qualche modo il 
centro della memoria storica della città, ma questo vale soprattutto per quel 
che concerne le modalità della sua fondazione, visto che fu costituita insie-
me col Museo Civico e l’Archivio del Comune verso la metà del XIX secolo, 
appunto con la precipua funzione di conservare il vasto patrimonio artistico, 
archivistico e librario del Comune. Un patrimonio che, per quanto riguarda 
specificamente la biblioteca, fu in larga parte connesso per i suoi contenuti 
con la città e che registrò anche un costante incremento grazie a doni e lasci-
ti, anche cospicui, di collezionisti spesso appartenenti a eminenti famiglie 
cittadine e interessati alla storia della loro piccola patria, tanto che esiste un 
fondo ancora denominato “B. P.”, cioè “Biblioteca Padovana”, che raccoglie 
proprio libri, manoscritti e a stampa, strettamente legati a Padova. Eppure 
nessuno dei codici datati o databili al Due-Trecento conservati attualmente 
nella Biblioteca Civica è di certa origine padovana, mentre talora è di certa 
origine non padovana. In tutto il catalogo padovano che si è sopra citato, 
peraltro, solo un codice può fungere da indicatore soprattutto degli orien-
tamenti religiosi della città, e cioè il ms. Padova, Archivio di Stato, Corp. 
Soppr., Monasteri padovani, B. Pellegrino b. 1057, un composito la cui II 
sezione, collocabile con assoluta certezza nella prima metà del Trecento, 
contiene due testi agiografici dedicati al beato Antonio Pellegrino, uno dei 
santi del pantheon padovano duecentesco: manoscritto peraltro modesto per 
dimensioni e qualità complessiva della sua realizzazione.

Quello che si sta iniziando a delineare come il grande vuoto padovano 
trova un’ulteriore conferma se pensiamo alla Biblioteca di S. Giustina. Si 
tratta davvero di un caso esemplare di una biblioteca di altissima fondazio-
ne, che, rispetto al passato, è attualmente un contenitore senza contenuto 
e di cui invece, in una situazione paradossale e un poco beffarda, possiamo 
definire una sorta di fisionomia ideale, identificando e raccogliendo vir-
tualmente i libri che conservava in una precisa fase della sua storia e che 

7. Catalogo ProvinciaPd, pp. 7-8 scheda 6.
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ora sono tutti custoditi altrove8. Anche in questo caso è opportuna una 
brevissima precisazione di ordine storico, solo per ricordare che l’armarium 
del monastero benedettino di S. Giustina venne a raccogliere, ma soprat-
tutto anche a produrre libri già a partire dal X secolo, tanto che durante 
l’abbaziato di Gualpertino Mussato, fra il 1300 e il 1327, per la ricchezza 
del suo fondo librario divenne un luogo di frequentazione e di lavoro di 
molti esponenti di quello che chiamiamo preumanesimo padovano, quali 
Zambono d’Andrea, Antonio da Tempo e, soprattutto, il più noto Alber-
tino Mussato, che dell’abate era il fratello. Ma anche sulla Biblioteca di S. 
Giustina si abbatté, purtroppo, la scure degli occupanti francesi, nel 1797 
prima, nel 1807 poi, avviandone la dispersione, che fu totale. La biblioteca, 
infatti, pure riaperta, non ha più posto rimedio ai danni di questa dissolu-
zione, se è vero che attualmente conserva solo sette manoscritti medievali, 
peraltro tutti del XV secolo.

Questa negativa situazione di forte scollamento fra quanto le biblioteche 
padovane conservano e le coordinate geografiche di riferimento di quanto 
si conserva, oltre all’oggettiva pochezza, in termini quantitativi assoluti, 
di materiali collocabili fra Duecento e Trecento, è solo in parte migliorata 
da quanto emerge dalla lettura del catalogo dei manoscritti medievali della 
Biblioteca del Seminario vescovile, che costituisce un ponderoso volume a 
se stante. Una biblioteca le cui origini si connettono inevitabilmente con 
quelle dell’istituzione che la ospita, dunque il Seminario, che si costituì fra 
il 1669 e il 1670 per volontà di san Gregorio Barbarigo, vescovo di Padova 
e uomo di grande cultura. Una biblioteca di piena età moderna, dunque, 
dalla funzione ben evidente, che, ancora una volta, si arricchisce grazie a 
lasciti e doni di prelati e nobili padovani, ma anche in virtù della soppres-
sione di diverse comunità religiose, e che al suo interno diede spazio anche 
a libri che servissero al culto della Latinitas. Una biblioteca in cui troviamo, 
pervenuti attraverso una serie di fortunosi passaggi, molti volumi prove-
nienti da uno dei più importanti centri benedettini dell’Italia padana quale 
fu l’abbazia di S. Benedetto in Polirone, fondata nel 1007 da Tedaldo di 
Canossa. Ma anche una raccolta in cui più di qualche libro fu sicuramente 
scritto e sicuramente letto nella Padova di età dantesca. Di fatto questo è il 
caso più virtuoso e fortunato che ho avuto modo di analizzare, quello di una 

8. Lo strumento che consente di definire esattamente la consistenza della raccolta libraria bene-
dettina padovana alla metà del Quattrocento è il suo inventario, che venne per la precisione redatto 
a partire dal 1453 ed è attualmente conservato nel ms. Padova, Biblioteca Civica B.P. 229: una ri-
costruzione questa che è stata proposta da g. cantoni alzati, La biblioteca di S. Giustina di Padova. 
Libri e cultura presso i benedettini padovani in età umanistica, Padova 1982.
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biblioteca molto ricca di codici (le segnature utili sono 224, ma al loro in-
terno ci sono ben 28 compositi, tre dei quali sono costituiti addirittura da 
undici unità codicologiche) e ricchissima anche di volumi due-trecenteschi 
(una sessantina in tutto, dunque una percentuale estremamente significati-
va), in cui è possibile individuarne una ventina che rispettano i nostri più 
stringenti limiti cronologici: un corpus altrettanto molto consistente, che 
contiene anche un numero, questa volta più ristretto ma comunque apprez-
zabile, di manoscritti prodotti a Padova. Non solo. Aggiungo che si tratta 
di libri il cui valore è ancora più accentuato in virtù della loro connessione 
con le donne, che di questi codici sono state sia committenti che, circostan-
za ancora più eccezionale, copiste. Valga qualche esempio a chiarire meglio 
la situazione. I mss. Cod. 542 p. I e p. II della Biblioteca del Seminario 
contengono l’Antico Testamento e provengono dal monastero benedettino 
femminile padovano di S. Agata in Vanzo9: ambedue si devono alla mano 
della soror Agnes Scarabella, che si sottoscrive nel primo volume, dichia-
rando, oltre alla propria provenienza appunto da S. Agata, di avere scritto 
nel 1297. Si tratta di un prodotto librario impressionante, sia per la sua 
monumentalità (le dimensioni del secondo volume, il più grande, sono di 
mm 523 × 360), sia per l’apparato decorativo, che adotta il linguaggio or-
namentale gotico padovano, sia, soprattutto, per la scrittura della copista, 
una stilizzata e ineccepibile littera textualis indiscutibilmente nord-italiana. 
Sfogliando il ms. Cod. 543 della stessa biblioteca, un omeliario, abbiamo a 
che fare invece con un’altra Agnese10. Questa seconda Agnese è la badessa 
di un altro importante monastero benedettino femminile padovano, quello 
di S. Pietro, la quale commissionò nel 1312 questo sontuoso volume, in 
una verticalizzata littera textualis, di cui, al f. IIIv, si dice esplicitamente che 
fu fatto fare de bonis […] monasterii. Circa un ventennio prima, un’omonima 
monialis dello stesso cenobio, che possiamo supporre sia stata la stessa per-
sona, fece eseguire il ms. Padova, Biblioteca Capitolare B. 16*11, un antifo-
nario diurno che si deve per la sua gran parte alla mano di un copista il qua-
le, nel margine superiore del f. 1r, menziona esplicitamente la committente 
del volume, precisando come fu appunto Agnese che, nel 1290, lo fecit fieri 
[…] pro remedio anime sue, de labore et lucro manuum suarum. Anche per questi 
codici l’origine padovana, che echeggia tanto nella scrittura che nell’or-
namentazione, è di fatto certa. Mette conto aggiungere che agli esempi 

9. Cfr. Catalogo BSVPd, pp. 93-94 schede 203-204 e Catalogo DatatiPd, p. 40 scheda 65.
10. Catalogo BSVPd, p. 94 scheda 206.
11. Cfr., da ultimo, Catalogo DatatiBCPd, pp. 34-35 scheda 18.
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che ho sinora portato è possibile accostare una serie di manoscritti che per 
motivi diversi, questa volta di ordine contenutistico, è del tutto legittimo 
ancorare a un contesto padovano. Essi dunque attestano la possibilità di ve-
rificare la loro Patavinitas secondo altre modalità che non siano quelle della 
valutazione di elementi oggettivi ed espliciti quali l’assetto grafico e quello 
decorativo. Mi riferisco innanzitutto ai mss. Cod. 56 sez. I, e Cod. 75, ap-
punto sempre della Biblioteca del Seminario12. L’uno, cartaceo, degli inizi 
del XIV secolo, si presenta fin troppo essenziale nella sua mise en page, che 
non prevede né rigatura né decorazione, così come nella sua scrittura, una 
littera textualis molto semplificata e abbastanza pesante. L’altro, collocabile 
con certezza nel passaggio fra XIII e XIV secolo, nonostante la presenza di 
un apparato decorativo in rosso, appare libro di altrettanta modesta fattura, 
che sceglie ancora una volta il supporto cartaceo e vede l’utilizzo di una 
originale ma stentata bastarda, che si rifà malamente agli stilemi della can-
celleresca. Nonostante entrambi siano del tutto privi di elementi espliciti 
rispetto alla loro origine, è tuttavia legittimo immaginare siano prodotti di 
ambito padovano, dato il loro contenuto: nel primo caso si tratta di un’a-
nonima cronaca cittadina, peraltro acefala e mutila, seguita da un elenco 
di antiche casate di Padova, nel secondo della più celebre Cronica in factis et 
circa facta Marchiae Trivixanae di Rolandino da Padova, seguita dalla serie 
dei podestà cittadini dal 1174 al 1274. Non solo il contenuto in se stesso, 
ma le modalità della copia e delle correzioni, e soprattutto i loro rapporti 
col ms. Padova, Biblioteca Antoniana 720, codice idiografo dei Sermoni 
di Antonio da Padova, databile al quarto decennio del Duecento e scritto 
nel convento francescano di Padova13, ci inducono a pensare che siano stati 
confezionati all’interno dello stesso ambiente anche gli altri due testimoni 
dei sermoni antoniani rappresentati dai mss. Padova, Biblioteca del Semi-
nario vescovile, Cod. 1120 sez. I, coi Sermones dominicales, e Cod. 1122, che 
contiene anche i Sermones festivi, entrambi della metà del sec. XIII14, che 
pure anticipano leggermente le cronologie di nostro interesse.

Le certezze, in questi casi, hanno lasciato spazio alle supposizioni, ma 
penso sia opportuno sottolineare come la Biblioteca del Seminario vescovile 
di Padova smentisca quella che potrebbe essere la semplicistica e frequen-

12. Cfr. Catalogo BSVPd, rispettivamente pp. 20-21 scheda 56 e p. 24 scheda 55.
13. Cfr., da ultimo, n. giovè marchioli, Mitologia di un manoscritto, storia di un manoscritto, ar-

cheologia di un manoscritto. Il cosiddetto “Codice del Tesoro” (ms. 720) della Pontificia Biblioteca Antoniana 
di Padova, in Antonio di Padova e le sue immagini. Atti del XLIV Convegno internazionale (Assisi, 
13-15 ottobre 2016), Spoleto 2017, pp. 197-234.

14. Cfr. Catalogo BSVPd, nell’ordine p. 102 scheda 222 e p. 103 scheda 224.
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te correlazione biunivoca fra l’epoca di fondazione di una raccolta libraria 
e le datazioni coeve dei materiali che essa conserva: un’istituzione di età 
moderna quale è appunto questa biblioteca custodisce materiali cronologi-
camente molto più alti e anche strettamente legati al territorio, circostanza 
che ritroviamo esattamente all’opposto, e in negativo, ad esempio nel già 
esaminato caso della Biblioteca di S. Giustina. Possiamo dunque conclude-
re che la situazione padovana è in qualche modo bipartita, e che i cataloghi 
danno conto con chiarezza di questo stato di cose.

*

Diversa, per fortuna diversa la situazione di Vicenza. Nel già menzio-
nato catalogo dei manoscritti medievali di Vicenza e provincia prevalgono 
in assoluto i libri conservati nella Biblioteca Civica Bertoliana di Vicenza: 
215 schede su 272 totali, pari dunque al 79%, ma i codici descritti sono 
in realtà in numero maggiore, dato che abbiamo a che fare anche con non 
pochi compositi. Si tratta di una biblioteca che nasce a partire dal generoso 
dono di un patrizio vicentino, Giovanni Maria Bertolo, il quale nel 1702 
lasciò alla sua città la propria raccolta libraria. La biblioteca accrebbe i suoi 
fondi e consolidò la sua fisionomia di virtuale centro identitario della sto-
ria cittadina grazie alle continue e consistenti donazioni non solo di libri 
manoscritti e a stampa, ma anche di fondi archivistici, tanto che anche 
l’Archivio storico del Comune di Vicenza, la cui documentazione parte dal 
XII secolo, è conservato appunto nella Biblioteca Bertoliana, che ha inca-
merato inoltre molti archivi di singoli e importanti personaggi, ad esempio 
di politici e scrittori vicentini.

Il catalogo dei manoscritti medievali della Biblioteca Bertoliana si di-
mostra uno strumento utile, aggiungerei finalmente utile, anche per com-
prendere le specificità, o forse dovremmo dire almeno alcune specificità 
della cultura grafica dell’area vicentina, e più latamente veneta, fra la metà 
del Duecento e gli inizi del Trecento. All’interno della ventina di codici 
bertoliani selezionati secondo le coordinate temporali che abbiamo sopra 
esplicitato, che sono naturalmente ben poca cosa rispetto al totale dei ma-
noscritti, in cui, come riassume bene l’indice cronologico del volume, pre-
valgono come sempre in modo perentorio i libri datati o databili al Quat-
trocento, un nucleo ben identificato, che per la verità si distende, dal punto 
di vista temporale, dalla metà del XIII secolo alla metà di quello seguente, 
è rappresentato dai codici appartenuti al convento domenicano vicentino di 
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S. Corona, su cui avrò modo di tornare fra poco. Un nucleo, quest’ultimo, 
composto da molti libri giuridici bolognesi ben decorati (testimoni di De-
cretum, Digestum novum, Institutiones, Codex, Infortiatum, Decretales, in molti 
casi accompagnati dal commento di Accursio, corrispondenti agli attuali 
mss. Bertoliani 1, 5, 6, 7, 9, 10, 1115) e da tre volumi di una Bibbia com-
pleta, anch’essa di probabile origine bolognese, o forse, meglio, padovana, 
che costituiscono gli attuali mss. Bertoliani 2 (tav. i), 3 e 4, della fine del 
Duecento16, a testimoniare da una parte le necessità e dall’altra le curiosità 
dei frati domenicani, secondo una modalità comportamentale che è facile 
ritrovare anche in altri contesti regionali, ad esempio proprio in quello to-
scano. E da S. Corona provengono anche molti altri codici che certamente 
sono stati confezionati al suo interno.

S. Corona è stato uno dei centri religiosi, ma anche culturali, più impor-
tanti della città, una vera e propria chiesa civica cui presto si affiancò un 
insediamento dei Predicatori. La chiesa infatti fu eretta a partire dal 1260, 
per volontà proprio del Comune di Vicenza, al fine di custodire una pre-
ziosa reliquia, cioè una delle spine della corona di Cristo che il beato Bar-
tolomeo da Breganze, vescovo di Vicenza dal 1255 al 1270, aveva ricevuto 
in dono dal re di Francia Luigi IX. La chiesa fu affidata ai frati Predicatori, 
che nella città stavano in quel momento combattendo contro diffusi movi-
menti eterodossi, a partire da quello cataro. Alla costruzione dell’edificio, 
significativamente ubicato dove aveva avuto sede la chiesa catara e dove 
Ezzelino da Romano aveva eretto il proprio palazzo fortificato, fece subito 
seguito l’edificazione del convento dei Domenicani. Fra Duecento e Tre-
cento, ma per la verità anche nei secoli successivi, S. Corona fu dunque il 
cuore della vita religiosa e civile di Vicenza, tanto che la festa della Sacra 
Spina e la relativa processione erano celebrate secondo modalità dettate 
dagli statuti comunali e con la partecipazione di tutte le fraglie cittadine, 
fra cui, in particolare, quelle dei giudici e dei notai. Ho insistito voluta-
mente sulla storia di questo insediamento religioso, perché con quella e 
con questo sono strettamente connessi alcuni codici bertoliani, che danno 
conto proprio delle vicende che hanno portato all’edificazione di S. Corona, 

15. I manoscritti si collocano fra la metà del XIII secolo e il secondo quarto di quello successivo: 
cfr. Catalogo ProvinciaVi, nell’ordine p. 19 scheda 1, pp. 21-22 scheda 5, p. 22 scheda 6, pp. 22-23 
scheda 7, pp. 23-24 scheda 9, p. 24 scheda 10, pp. 24-25 scheda 11.

16. Cui fa da ideale pendant un’altra bellissima bibbia bolognese, in due volumi (dei cui pos-
sessori però nulla sappiamo), dell’ultimo quarto del XIII secolo, corrispondente agli attuali mss. 
Bertoliani 592 e 593. Cfr. Catalogo ProvinciaVi, rispettivamente pp. 19-21 schede 2-4 e pp. 114-115 
schede 214-215.
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ma anche dei suoi interessi culturali e di un’attività di copia svolta al suo 
interno, seppure modesta nelle forme e nelle testimonianze rimaste. Il ms. 
Bertoliano 21817, della prima metà del Trecento (tav. ii), in una schiacciata 
e pesante textualis rotunda nord-italiana, che contiene la Pharetra del fran-
cescano Guglielmo de Frumentaria, non solo presenta la nota di possesso di 
S. Corona, ma, soprattutto, la sottoscrizione apposta l’11 agosto 1431 dal 
frate Giovanni Marco da Vicenza, che nel convento domenicano fu sindicus, 
ma che fu attivo anche legatore: una ulteriore conferma, tarda ma persuasi-
va, dell’esistenza di un centro scrittorio conventuale. Ci sono tuttavia altre 
testimonianze che si rivelano ben più cogenti. Mi riferisco in particolare 
al celeberrimo, almeno in ambito locale, ms. Bertoliano 33118, composito 
e miscellaneo (tav. iii), che conserva una raccolta di testi sia letterari che 
documentari più nota col titolo collettivo di Monumenta reliquiarum, che fu 
tra l’altro rilegato anch’esso da Giovanni Marco, il 20 luglio 1430, e che 
nella sua II sezione contiene una raccolta di officia e sequentiae per la festa 
della Santa Corona – di mano tardo-duecentesca –, così come i Sermones de 
corona spinea Christi di Bartolomeo da Breganze, scritti da mani diverse e di 
poco posteriori, da collocarsi piuttosto agli inizi del XIV secolo. Si tratta 
di un prodotto che più che mai legittimamente possiamo indicare come 
conventuale, di dimensioni contenute (mm 256 × 193), dalla pergamena 
di scarsa qualità, con un consolidato repertorio decorativo in rosso e blu e, 
soprattutto, con la compresenza di più scriventi, che usano delle testuali 
poco curate. Una descrizione, questa, che si attaglia perfettamente anche 
a ben altri quattro codici conservati nella Biblioteca Bertoliana, ovvero i 
mss. 433 (tav. iv), 434, 435 (tav. v) e 43619, perfettamente sovrapponibili 
non solo per il loro contenuto (raccolgono infatti diversi gruppi di sermones 
del già citato Bartolomeo di Breganze), ma anche per la loro datazione (la 
seconda metà del Duecento), per le loro strutture materiali (per quanto le 
dimensioni dei diversi volumi presentino oscillazioni anche significative, 
andando da 250 a 318 mm di altezza e da 190 a 240 mm di larghezza), 
infine per la loro decorazione. E anche, se non completamente, per le loro 
scritture. Se i mss. 434, 435 e 436 esibiscono una nitida, sottile e minuta 
textualis nord-italiana che si può attribuire alla stessa mano, il ms. 433 è 
una realizzazione rotondeggiante, più pesante, meno chiaroscurata e nel 
complesso meno canonizzata della stessa libraria. Tutti questi codici pro-

17. Cfr. Catalogo ProvinciaVi, p. 65 scheda 106.
18. Cfr. Catalogo DatatiVi-Antoniana, pp. 31-32 scheda 25 e Catalogo ProvinciaVi, pp. 83-85 

scheda 144.
19. Cfr. Catalogo ProvinciaVi, pp. 104-106 schede 192-195.
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vengono da S. Corona, tutti sono stati rilegati da Giovanni Marco, fra il 
1429 e il 1431, e mi sembra tutti rispondano al tentativo di fissare la me-
moria e l’eredità del fondatore della chiesa e del convento, trascrivendone 
le opere e nel contempo anche conservandole, e custodendo così la propria 
memoria storica. Sono dunque il riflesso di quanto si muoveva, dal punto 
di vista grafico, nella Vicenza della seconda metà del XIII secolo. E ancora 
una volta la catalogazione sistematica del materiale manoscritto medievale 
consente di disporre di fonti indispensabili a tal scopo.

Consentitemi però di fare una minima deroga ai pur cogenti limiti che 
mi sono imposta e, con un leggero anticipo sulla cronologia di nostro in-
teresse, di accostare a questi codici una straordinaria bibbia in quattro vo-
lumi, copiata fra il 1250 e il 1252 proprio a Vicenza, che ci permette di 
definire ancora meglio la produzione grafica cittadina, al cui interno, in 
questo modo, si possono mettere a fuoco almeno due centri scrittori, ma so-
prattutto culturali, attivi e dagli interessi e dai prodotti molto diversi. Mi 
riferisco ai mss. U.VIII.1, 2 (tav. vi), 3 e 4 (tav. vii), della Biblioteca del 
Capitolo della Cattedrale, attualmente presso la Biblioteca del Seminario 
vescovile di Vicenza20; la quale, detto per inciso, conserva inoltre solo una 
dozzina di codici liturgici. Si tratta di quattro maestosi volumi (tali per le 
dimensioni – 520 × 328 mm quelle massime –, come per la ricchissima 
decorazione) che, come ci raccontano le lunghe e complesse sottoscrizioni 
del copista, una in rima baciata, le altre tre in esametri leonini, furono 
realizzati certamente a Vicenza dal mansionario Manfredo su commissione 
del canonico Torpino da Breganze, il quale nel 1260 li donò proprio alla 
sua canonica e alla sua cattedrale. La loro ornamentazione, che segue le li-
nee della miniatura veneta tardo-romanica, e la loro scrittura, una textualis 
piuttosto compressa lateralmente e nel complesso abbastanza nitida e sicu-
ra, testimoniano del livello alto di una produzione grafica tutta locale ma 
indubbiamente di respiro ampio.

Come abbiamo già avuto modo di comprendere, non sempre tuttavia 
(e ciò si verifica naturalmente anche nel caso della Biblioteca Bertoliana) 
i manoscritti ci parlano così esplicitamente del territorio in cui sono stati 
prodotti. Così nulla sappiamo delle origini – che possiamo attribuire a una 
generica area nord-italiana – dei mss. Bertoliani 342 e 34321, veri e propri 
massi erratici, per così dire, in quanto originali manufatti gemelli, databili 

20. Cfr. Catalogo DatatiVi-Antoniana, pp. 37-39 schede 31-34 e Catalogo ProvinciaVi, pp. 118-
121 schede 218-221.

21. Cfr. Catalogo ProvinciaVi, pp. 86-87 schede 148-149.
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fra la metà e la seconda metà del Duecento, contenenti il Compendium histo-
riae in genealogia Christi, di Piero di Poitiers, testo che nell’un caso è copia-
to in un unico fascicolo che sul recto dei fogli presenta alberi genealogici, 
nell’altro è inserito in un oggetto difficile da definire, in quanto costituito 
in origine da un rotolo membranaceo – scritto solo sul recto e con una ricca 
decorazione, che contempla un albero genealogico e tondi istoriati – suddi-
viso poi in quattro parti rilegate a soffietto.

*

Cosa si trova invece nei cataloghi delle province di Belluno e Rovigo? Di 
cosa ci parlano questi cataloghi e, soprattutto, per non perdere di vista il 
fine ultimo della nostra ricerca, come raccontano, come descrivono la fisio-
nomia della produzione libraria di quelle aree nell’età di Dante? Poche sono 
le biblioteche che conservano codici medievali, alcune delle quali tuttavia 
dalla storia illustre e dalle raccolte notevoli, come la Biblioteca Capitolare 
Lolliniana di Belluno, menzionata per la prima volta nel 1387, il cui nucleo 
librario più antico è frutto delle donazioni dei canonici del Capitolo citta-
dino, spesso significative per quantità e qualità dei volumi. Una biblioteca 
che conserva un patrimonio di 72 manoscritti (o sezioni di manoscritti) 
medievali. Oppure come l’Accademia dei Concordi di Rovigo, che, ancora 
una volta, offre, accomunate da un ideale vincolo ambientale, raccolte di 
libri, opere d’arte e reperti archeologici, come anche un fondo manoscritto 
medievale costituito da 58 codici (o sezioni di codici). Eppure, a fronte di 
biblioteche che, perlomeno nelle aspettative, potevano rivelarsi custodi di 
materiali utili a definire l’identità e le specificità grafiche del territorio, se 
si pensa, ad esempio, alla sezione Concordiana della raccolta libraria dell’o-
monima Accademia rodigina, incrementatasi nel corso del tempo grazie a 
donazioni di collezionisti e bibliofili locali, pochi sono i codici da collocare 
fra XIII e XIV secolo, e nessuno proveniente con certezza dall’area di Bellu-
no o di Rovigo, sebbene esistano quelli che potremmo indicare come casi di 
confine, cronologicamente non perfettamente compatibili, ma comunque 
interessanti. Si arriva allora, ad esempio, al paradosso rappresentato dal ms. 
Lolliniano 3522, importante testimone dell’antica vulgata della Commedia 
dantesca, del secondo quarto del Trecento, il celeberrimo codice “Lo” della 
tradizione, appartenente fra l’altro al gruppo “del Cento”: un libro bellissi-
mo e studiatissimo, ma decisamente fuori contesto.

22. Cfr. Catalogo ProvinciaBl-Ro, p. 54 scheda 33.
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Abbiamo a che fare dunque con un quadro pieno di luci e di ombre, di-
rei, più che di zone grigie di compromesso. Un confronto con l’invidiabile 
e ricchissima situazione toscana, più volte evocata come “buon esempio”, 
non è pensabile, lo ripeto, sia per questioni di tempo, sia perché, di fatto, 
esso in qualche modo emerge, sia pure in maniera indiretta e non espli-
cita, dopo aver ascoltato la dettagliata ricostruzione proposta da Gabriel-
la Pomaro. Avendo sfogliato a mia volta i cataloghi toscani osservo però 
come anche in Toscana non manchino comunque casi estremi, di grande 
abbondanza a fronte di impressionanti silenzi. Stride la differenza che ad 
esempio emerge fra quanto ancora si conserva in molte grandi biblioteche 
toscane, che rappresentano casi decisamente positivi, e di cui sarebbe lungo 
fare l’elenco, e quanto poco, complessivamente, si trova invece nel catalogo 
collettivo dedicato alle province di Grosseto, Livorno e Massa Carrara23. 
Nell’universo toscano è possibile individuare anche, e ancora, una produ-
zione libraria interna a insediamenti religiosi, in particolare mendicanti, 
che pure hanno subito smembramenti parziali, o totali perdite delle loro 
raccolte librarie, fatto che è per me di grande interesse e che ho più volte 
studiato. È questo il caso del Santuario di S. Margherita di Cortona (passato 
dai monaci Olivetani all’Osservanza francescana), i cui libri, in seguito alle 
soppressioni ottocentesche, sono tutti entrati a far parte della Biblioteca 
del Comune e dell’Accademia Etrusca cortonese, ma che conserva ancora 
due testimoni della Legenda di Margherita di Cortona opera di Giunta di 
Bevignate, del primo quarto del Trecento, con tutta certezza confezionati 
all’interno dello stesso convento, vale a dire gli attuali mss. cortonesi 60 
e 6124. Anche in questo caso il catalogo ci consente insomma non solo di 
ricostruire l’attività scrittoria di un singolo locus francescano, ma di rac-
cordarla in un quadro d’insieme più ampio, connettendola ad esempio con 
quella del convento cortonese di S. Francesco, precocissimo insediamento 
minoritico.

A un confronto necessario, ma per ora da rimandare, possiamo inve-
ce accostare un confronto spero altrettanto utile e soprattutto più facile, 
quello cioè con la variegata realtà della Provincia di Trento. Non ripeterò 
quanto già detto a proposito della fortunata vicenda catalografica trentina 
ed entro subito nel merito, ricordando come nel pur non troppo vasto ter-
ritorio trentino siano presenti alcune biblioteche importanti, dalla storia 

23. Cfr. I manoscritti medievali delle province di Grosseto, Livorno e Massa Carrara, a cura di s. ber-
telli et. al., Firenze 2002.

24. Cfr. I manoscritti medievali della provincia di Arezzo. Cortona, a cura di e. caldelli et al., Firen-
ze 2011, p. 98 schede 141-142.
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complessa e che conservano fondi altrettanto complessi per la loro fisiono-
mia. Come risulta essere nello specifico la Biblioteca Comunale di Trento, 
in cui i codici riferibili alla produzione locale sono quantitativamente poco 
significativi, mentre superiore è la presenza di testimoni della tradizione 
scrittoria nord-italiana, e di fatto è ancora più riconoscibile l’attività ri-
conducibile all’area tedesca meridionale e, più specificamente, al Tirolo, 
cui rinviano non solo le sottoscrizioni dei copisti ma anche, altrettanto 
indiscutibilmente, le caratteristiche della scrittura e della confezione di 
molti volumi. Un discorso, questo, che vale certamente per i libri più tardi, 
specie del XV secolo, ma purtroppo non ancora per la dozzina abbondante 
di volumi che collochiamo in età dantesca, nei quali e sui quali non tro-
viamo alcuna indicazione relativa alla loro origine. Origine che in alcuni 
casi è comunque indiscutibilmente non locale, come nel caso del ms. 2868 
della Biblioteca Comunale tridentina, la celebre “Bibbia Bassetti”25, una 
delle interessantissime testimonianze – quasi tutte coeve – del testo biblico 
conservate nelle biblioteche trentine26; si tratta di una bibbia completa in 
un solo volume, databile al sesto-settimo decennio del Duecento, della cui 
origine molto ancora si discute: è probabilmente bolognese, sicuramente 
non di produzione locale, e comunque peraltro arrivò a Trento non prima 
del pieno Cinquecento.

L’analisi dei dati raccolti ci ha fatto entrare in luoghi di conservazio-
ne molto diversi fra di loro. Abbiamo trovato biblioteche in continuità e 
biblioteche interrotte, biblioteche di antica fondazione o, all’opposto, bi-
blioteche di più recente formazione. In tutte abbiamo esaminato materiali 
cronologicamente compatibili con l’ambito temporale di nostro interesse, 
in un rapporto sempre molto dinamico e molto complesso.

Dobbiamo anche interrogarci su quale aspetto emerga con più evidenza 
dai materiali raccolti, se quello più latamente culturale, se quello più speci-
ficatamente grafico, se quello più concretamente legato alla confezione del 
codice. Dobbiamo chiederci poi se le assenze e i silenzi siano solo l’esito di 
una serie di vicende traumatiche che hanno riguardato un dato territorio e 
le sue biblioteche, creando o accentuando le mancanze, o se queste assen-

25. Cfr. Catalogo BCTn, pp. 76-77 scheda 118.
26. Si tratta, precisamente, dei mss. Trento, Fondazione Biblioteca S. Bernardino 311, bibbia pa-

rigina della prima metà del Duecento; Rovereto, Biblioteca Civica “Girolamo Tartarotti” 1, un’altra 
bibbia parigina, ma della seconda metà del secolo; infine Trento, Castello del Buonconsiglio, Monu-
menti e collezioni provinciali 1597, bibbia questa volta bolognese del settimo decennio, sempre del 
Duecento, per i quali si veda Catalogo ProvinciaTn, rispettivamente p. 139 scheda 145, pp. 121-122 
scheda 116 e pp. 114-115 scheda 104.
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ze e questi silenzi non siano invece da leggersi in altro modo, cioè come 
indicatore implicito di ambienti poco attivi o addirittura di fasi di stasi 
nell’ambito della produzione grafica. Oppure se essi siano piuttosto dipesi 
dai contenuti dei codici, e dunque dalle modalità della loro fruizione come 
dalle funzioni che di volta in volta venivano attribuite a questi libri e ai 
testi che trasmettevano. O, infine, se siano invece determinati da fattori 
di ordine esclusivamente strutturale, vale a dire dalle maggiori o minori 
solidità materiale e resistenza dei codici, membranacei a confronto di quelli 
cartacei, di grande formato o piuttosto di dimensioni ridotte, dalla legatura 
in assi o invece dalla coperta in pergamena floscia, per fare solo qualche 
esempio possibile.

Dobbiamo infine chiederci anche quali siano i nostri strumenti interpre-
tativi di questi fatti e se questi stessi strumenti siano sufficienti e adeguati, 
o si possano ammettere deroghe ed ampliarli: in assenza di dati cronici e 
topici espliciti, l’attribuzione certa di un prodotto librario a una deter-
minata area grafica è facile, o più facile, quando abbiamo a che fare con 
territori inequivocabilmente connotati, ma lo è certamente meno per zone 
dalla fisionomia molto più sfumata, in cui prevalgono contaminazioni e 
imitazioni. In questo ultimo caso a soccorrerci e a supportarci potrebbe 
intervenire la valutazione delle caratteristiche contenutistiche o decorative 
dei codici, sempre che in particolare queste ultime non rappresentino inve-
ce un elemento di disorientamento, quando non di disturbo.

*

Per chiudere, torno alla metafora dello specchio, che ho usato per intro-
durre il mio discorso, e in realtà in qualche modo circoscrivo, più pruden-
temente, quanto ho dichiarato all’inizio, alla luce delle riflessioni che ho 
proposito. I cataloghi sono effettivamente uno specchio del territorio, sono 
però uno specchio antico, con la copertura di mercurio, certamente elegante 
e più affascinante ma che, data la sua scarsa resistenza all'invecchiamento, 
manifesta appannamenti, screpolature e distacchi: esso dunque non riflette 
perfettamente e fedelmente le immagini, ma ne offre una riproduzione più 
incerta, a tratti molto chiara, a tratti invece più sfocata e meno nitida. A 
tratti invece, malauguratamente, non riflette nulla…
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abstract 

The contribution shows that, considering an area different from Tuscany, i. e. 
north-eastern Italy, between Veneto and Trentino, the catalogues of mediaeval man-
uscripts, dated or not, can reflect the specificities, graphic above all, but not only, of 
a geographical area, drawing a kind of “cultural map” of a territory. In any case, it 
should be emphasized that the catalogues are also, but not always and not complete-
ly, a mirror of the territory, as demonstrated by the cases, in some ways opposite, of 
Padua and Vicenza.
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tav. i. Vicenza, Biblioteca Civica Bertoliana 2, f. 7r
© Su concessione della Biblioteca Civica Bertoliana di Vicenza
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tav. ii. Vicenza, Biblioteca Civica Bertoliana 218, f. 1r
© Su concessione della Biblioteca Civica Bertoliana di Vicenza
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tav. iii. Vicenza, Biblioteca Civica Bertoliana 331 sez. I, f. 1r
© Su concessione della Biblioteca Civica Bertoliana di Vicenza
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tav. iv. Vicenza, Biblioteca Civica Bertoliana 433, f. 1r
© Su concessione della Biblioteca Civica Bertoliana di Vicenza
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tav. v. Vicenza, Biblioteca Civica Bertoliana 435, f. 1r
© Su concessione della Biblioteca Civica Bertoliana di Vicenza
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tav. vi. Vicenza, Biblioteca del Capitolo della Cattedrale, 
presso la Biblioteca del Seminario vescovile U.VIII.2, f. 1r

© Su concessione della Biblioteca del Seminario vescovile di Vicenza
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tav. vii. Vicenza, Biblioteca del Capitolo della Cattedrale, 
presso la Biblioteca del Seminario vescovile U.VIII.4, f. 171v

© Su concessione della Biblioteca del Seminario vescovile di Vicenza
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Enzo Mecacci

LA CULTURA GIURIDICA A SIENA AI TEMPI DI DANTE

In ricordo di Frank Soetermeer
amico e collega

Domenico Maffei nella Premessa del volume in cui raccoglieva 27 suoi 
studi relativi alla storia delle Università e della letteratura giuridica osser-
vava: «È mio convincimento che storia delle università e storia della lette-
ratura giuridica, in particolare in alcuni tratti della nostra tradizione, siano 
come inestricabilmente conserte e poco, o in minor misura, intelligibili 
separatamente osservate»1. Per questo motivo parlare della cultura giuri-
dica a Siena non può prescindere dall’insegnamento nello Studio cittadino, 
dove il Diritto era uno dei cardini, insieme alla Medicina. A questo pro-
posito bisogna subito sottolineare che alcuni storici confondono il diploma 
concesso il 16 agosto 1357 da Praga dall’imperatore Carlo IV, con il quale 
si attribuiva la qualifica di Studium Generale all’Università senese, con il suo 
atto costitutivo. In realtà il diploma imperiale non costituisce un inizio, 
ma si tratta della conclusione di una serie di tentativi durati quasi un seco-
lo, con i quali i governanti senesi avevano cercato di ottenere tale ambito 
riconoscimento per il proprio Studio, che era già operativo.

Oltre tutto, tale diploma ha in sé qualcosa di beffardo, perché giunge a 
due anni dalla caduta del Governo dei Nove, che si era speso attivamente 

1. d. maffei, Studi di storia delle università e della letteratura giuridica, Goldbach 1995, Premessa, p. vii.
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103, ISBN 978-88-8450-869-0 ©2018 SISMEL · Edizioni del Galluzzo & the Author(s)            CC 
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per raggiungere tale riconoscimento e che era caduto per una sommossa 
popolare, sobillata dai magnati, Tolomei, Piccolomini, Malavolti, Saracini, 
Salimbeni, proprio in occasione della venuta a Siena dell’imperatore Carlo 
IV di Lussemburgo il 25 marzo 1355. Il fatto è riportato anche da Bartolo 
da Sassoferrato nel suo Tractatus de regimine civitatis, il quale, pur non es-
sendo mai stato ad insegnare a Siena, anzi non essendo, forse, neppure mai 
stato in città, conosce bene il governo dei Nove e ne dà una valutazione 
sostanzialmente positiva2.

Il Governo dei Nove non era magnatizio, ma rappresentava il ceto mer-
cantile ed artigiano della città, era guelfo, naturalmente, ed ha avuto una 
durata temporale sicuramente inusuale per il periodo, quasi 70 anni, dal 
1287 al 13553. Non è, comunque, questo “record” che lo ha reso impor-
tante, ma il fatto che abbia governato Siena in uno dei periodi di maggiore 
splendore e sviluppo ed abbia contribuito a dare alla città quella fisionomia 
che anche attualmente la caratterizza: a loro si deve la costruzione del Pa-
lazzo Pubblico, la sistemazione della Piazza del Campo, che ha la sua parte 
interna divisa in 9 spicchi, proprio per ricordare il governo, per non parlare 
dell’ambizioso progetto del “Duomo nuovo”, della Maestà di Duccio e di 
quella di Simone Martini, del “Buon Governo” di Ambrogio Lorenzetti, 
che vollero a Palazzo, come manifesto programmatico della loro opera di 
governo, delle tavole del fratello maggiore Pietro. Inoltre istituirono un 
vero e proprio catasto, realizzato fra il 1317 ed il 1318, la Tavola delle pos-
sessioni, frutto di un lavoro capillare di misurazione e stima di tutti i beni 
immobili presenti sul territorio della Repubblica, dai terreni ai castelli, 
dalle case ai mulini.

I Nove hanno anche una grande importanza, generalmente misconosciu-
ta, dal punto di vista giuridico istituzionale; infatti, se il loro governo è 
caduto, come avveniva di norma nel Medio Evo, per una sommossa, ben 
diverso era stato il loro avvento al potere. Infatti, non ce lo aspetteremmo, 
ma l’inizio del governo dei Nove era stato programmato e frutto di una 

2. Multitudo populi de illorum paucorum regimine indignabitur quantuncumque bene regant, ut fuit in 
civitate Senarum. Fuit enim annis fere lxxx. quidam ordo divitum hominum regentium civitatem bene et pru-
denter: tamen quia populi multitudo indignabatur, oportebat eos semper stare cum magna fortia militari; qui 
ordo depositus est in adventu domini Karoli iiii., illustrissimi Romanorum imperatoris nunc regnantis.

3. Con una breve parentesi per il 1290-91, anni nei quali ci furono rispettivamente i governi 
dei XVIII e dei VI.
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riforma istituzionale prevista dallo Statuto4, il che evidenzia una cultura 
politico istituzionale tipica delle nostre moderne democrazie, anche se non 
si tratta di un vero e proprio cambiamento di regime, ma solo di forma 
di governo, in quanto anche i precedenti Quindici erano espressione della 
stessa classe sociale, cioè

 

La circostanza è testimoniata da una norma statutaria specifica, ma è 
poco conosciuta, per il fatto che la copia dello Statuto che la riporta non è 
mai stata molto studiata, probabilmente per la coincidenza di due fattori: il 
non riportare datazione, anche se leggendone il contenuto è detto esplicita-
mente che risale alla revisione del settembre 1286, insieme alla sua colloca-
zione “alta”, al n. 16 nel fondo Statuti di Siena dell’ASSi5. Qui per la prima 
volta si trova (ff. 249r-272v) la VI Distinzione, De offitio dominorum Novem 
gubernatorum et defensorum Comunis et Populi Sen.6, fatto che sembrerebbe in-
congruo, dato che il regime novesco inizia l’anno successivo, ma, non senza 
sorpresa, vi si trova il capitolo De electione dominorum Novem, all’interno del 
quale, a f. 254r, si stabilisce che l’offitium dominorum Novem debeat incipi in 
kalendis februarii proxime venturi … Novemque electio fieri debeat circa extitum 
mensis Ianuarii in anno domini Millesimo CCLXXXVI [stile senese = 1287] 
indictione XV, scilicet in prima electione de dictis Novem.

Tornando a parlare dello Studio, che questo fosse in funzione ben prima 
del 1357 è un dato accertato7. Facciamo un primo salto indietro fino al 

4. Nel fondo Statuti di Siena dell’ASSi si hanno ben 27 manoscritti per il periodo dei Nove, an-
che se i testi statutari, integri o frammentari, sono soltanto 13, conservati da 15 manoscritti (Statuti 
di Siena 6 contiene l’ultimo dei due fascicoli finali staccatisi dal precedente nr. 5 – il penultimo è 
andato perduto – e il Volgarizzamento del 1309/10 è diviso in due manoscritti, Statuti di Siena 19 
e 20), gli altri sono raccolte di ordinamenti. Di particolare interesse è Statuti di Siena 8, nel quale 
sono rilegati i quaderni, che riportano il lavoro dei XIII Emendatori fra il 1291 ed il 1329: aggiun-
te, correzioni, cancellazioni e nuovi capitoli per aggiornare la normativa, che ci fanno ripercorrere 
l’evoluzione del processo legislativo dell’epoca e ci permettono di ricostruire anche i testi statutari 
andati perduti.

5. Più corretta in questo caso, mentre non lo è nel suo complesso, è la numerazione antica, che 
lo poneva al nr. 3.

6. Per inciso conviene ricordare che le Distinctiones erano le suddivisioni per materia del conte-
nuto dello Statuto: la prima era dedicata agli Ufficiali ed agli Uffici pubblici, la seconda alla pratica 
giudiziaria, la terza alle proprietà ed ai beni pubblici, la quarta a quelli privati e la quinta infine al 
diritto penale.

7. Tutta la documentazione relativa alle vicende dello Studio è stata da me analizzata al momen-
to della mia tesi di laurea (a.a. 1971/72) e ricontrollata per il saggio Lo Studio e i suoi codici, in Lo 
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1321, data della cosiddetta migratio degli studenti bolognesi: un avveni-
mento di fondamentale importanza per lo Studio senese, che non si sarebbe 
potuto verificare se questo non fosse stato già funzionante. In quell’anno 
si verificò una profonda crisi fra la massa studentesca ed il Comune di Bo-
logna, causata dalla condanna a morte di uno studente. I fatti non sono 
descritti ugualmente da tutte le fonti; Luciano Banchi8 li ricostruisce così:

Della emigrazione che i lettori e gli scolari dello Studio Bolognese fecero nel 1321 prima a 
Imola, per breve tempo, e poscia più lungamente a Siena, già scrissero i migliori storici nostri. 
[…] Narrano i più, che Iacopo da Valenza, scolare, era stato fatto prigione siccome reo di aver 
voluto rapire una fanciulla […]. Minacciato della pena di morte dal podestà Giustinello da 
Fermo, i maestri e li scolari molto si adoperarono a salvargli la vita; ma Iacopo fu nondimeno 
decapitato, con sì grande cordoglio di quelli, che determinarono di abbandonare lo Studio di 
Bologna e di recarsi ad altra città9.

Comunque quello che interessa qui non è la ricostruzione di quanto av-
venne a Bologna, ma i risvolti senesi della vicenda, che sono di grandis-
sima importanza, anche se di breve durata; infatti il tutto si esaurisce nel 
giro di un lustro, ma per questo periodo si ha una straordinaria messe di 
documenti, per lo più editi da Giovanni Cecchini e Giulio Prunai10, che 
testimoniano l’impegno profuso dal Comune per lo sviluppo dello Studio; 
questi si possono dividere in due gruppi, entrambi di grande interesse: 
quelli che riguardano il tentativo da parte del Comune di far giungere a 
Siena i manoscritti che gli studenti avevano lasciato in Bologna, o avevano 
portato ad Imola, e quelli che riguardano la gestione dei manoscritti uni-
versitari a Siena.

Si inizia con una delibera del Consiglio Generale della Campana del 9 
maggio del 1321, con la quale si ratifica la decisione presa per ipsos dominos 
Novem di rimborsare 500 fiorini per le spese che gli studenti avevano soste-
nuto postquam discesserunt de civitate Bononie, et in vectura, seu pro vectura, libro-

Studio e i testi. Il libro universitario a Siena (secoli XII-XVII). Catalogo della mostra (Siena, Biblioteca 
Comunale, 14 settembre - 31 ottobre 1996), Siena 1996, pp. 17-38. Recentemente l’argomento è 
stato trattato in maniera dettagliata da Paolo Nardi nel suo L’insegnamento superiore a Siena nei secoli 
XI-XIV. Tentativi e realizzazioni dalle origini alla fondazione dello Studio Generale, Milano 1996.

8. l. banchi, Alcuni documenti che concernono la venuta in Siena nell’anno 1321 dei lettori e degli scolari 
dello Studio bolognese, in «Giornale storico degli Archivi toscani» 5 (1861), pp. 237-247 e 309-331.

9. Ivi, pp. 237-238.
10. Chartularium Studii senensis, vol. 1 (1240-1357), a cura di g. cecchini - g. prunai, Siena 1942.
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rum et rerum dictorum scolarium deferendorum in civitatem Senarum11. Di questa 
vicenda ci resta anche una lettera inviata il 25 maggio «A’ savi et discreti 
Priore de’ Nove e essi Nove Governatori et Difenditori del Comune et del 
Popolo di Siena» da Lando e Picciuolo, che erano stati mandati ad Imola 
dal Comune per cercare di entrare in possesso dei libri degli studenti e di 
farli trasportare a Siena12. La cosa non si dimostrò semplicissima, in quan-
to, scrivono i due, «el trattato ch’avavamo con cierti mercatanti, co’ quali 
trattavamo che ci conduciessero e livri in Imola per cierto guadagnio che 
ne lo dovavamo dare, è rrimaso vano perciò che i detti merchatanti non vo-
gliono corrare quello rischio»; successivamente, però, «e’ bolongnesi ànno 
concieduta la bolletta»13, così si offre «uno scolaio da Napoli» di andare 
a Bologna a prendere i libri suoi e quelli dei suoi amici e conoscenti ed 
assicura anche che «tutti stanno per venirsene a Ssiena». Inoltre c’è anche 
«uno iscolaio alamanno», che ha portato tutti i suoi libri da Bologna, «che 
vagliono parechie cientonaia di fiorini d’oro», che chiede loro un prestito 
per andare a Bologna a raccogliere tutti i libri degli scolari della sua Nazio-
ne; richiesta, naturalmente accolta da Lando e Picciuolo.

Sempre in relazione con queste pratiche si paga, il 30 di giugno, il sala-
rio a ser Bindo miniatori et ser Soczo Stephani, qui steterunt pluribus diebus […] 
ad extimandos libros scolarium14 e per lo stesso motivo viene nuovamente 
pagato Sozzo il 31 di agosto15. Si incontra, quindi, una nutrita serie di pa-
gamenti effettuati dalla Biccherna per le spese sostenute dal Comune per il 
trasporto dei manoscritti a Siena: sono ben 97 registrazioni in meno di un 
anno, dal 27 agosto 1321 al 14 giugno 132216. In totale i costi sostenuti 
dal Comune furono ingenti, a dimostrazione dell’importanza che si attri-
buiva all’espansione dello Studio: 149 fiorini d’oro, 3270 lire, 21 soldi e 
4 denari. A queste fanno seguito altre 36 registrazioni della Biccherna, fra 
il giugno 1322 ed il giugno 1325, che riguardano la produzione libraria 

11. ASSi, Consiglio Generale 95, f. 153v (Chartularium, pp. 134-136).
12. ASSi, Concistoro 1773, f. 101r (Chartularium, pp. 155-157).
13. «bulletta e bolletta. Sost. femm. Polizzetta per contrassegno di licenza di passare o di portar 

merci, improntata col suggello pubblico», dalla Lessicografia della Crusca in rete, Lemmario 5a ed., vol. 
2, p. 317.

14. ASSi, Biccherna 140, f. 184v (Chartularium, p. 160).
15. ASSi, Biccherna 143, f. 40r, e Biccherna 142, f. 15r (Chartularium, p. 172).
16. ASSi, Biccherna 382, ff. 24r-27v, 37v, 48r-v, 49v, 75r; Biccherna 142, ff. 14r, 20v, 22r, 23v, 

24r, 25r-v, 26r, 27r-v, 35r, 36v, 38v, 51v, 58r, 66r, 68r; Biccherna 143, ff. 39r, 45v, 47r, 48v, 49r, 
50r-v, 51r, 52r-v, 59r, 60v, 62v, 75v, 82r, 90r, 92r; Biccherna 144, ff. 100v, 101r-v, 102v, 103r, 
104v, 105v, 109r, 110r, 111r, 112r, 119r, 127v, 133v, 134r (Chartularium, pp. 164-165, 172, 175-
183, 185-193, 195, 200-204, 208-212, 216, 220).
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sviluppatasi intorno allo Studio senese, anche se ci danno solo alcune in-
dicazioni che ce ne fanno ricostruire a grandi linee le modalità, senza pur-
troppo che scaturiscano notizie relative all’utilizzazione o meno del sistema 
della pecia. Il Comune, una volta conclusasi la vicenda dell’acquisizione 
dei manoscritti degli studenti, inizia a regolamentare la loro gestione ed 
il prestito, come si vede significativamente dal fatto che Meo d’Alberto 
Ranucci fino al pagamento del suo salario il 30 giugno 1322 viene indicato 
come officiali ad emendum libros scolarium pro Comuni17; a partire dal successi-
vo 26 luglio, invece, è indicato come «uficiale del Comuno di Siena sopra 
libbri de li scolari»18, oppure, il 31 dicembre, con il termine “tecnico” di 
«stazoniere»19. Nei volumi della Biccherna del secondo semestre del 1323, 
del primo del ’24 e del primo e secondo del ’25 si trova anche ser Bindo 
indicato con una diversa qualifica, rispetto a quando era stato ad extiman-
dos libros scolarium; queste registrazioni sono interessanti anche perché ci 
localizzano la statio, per la quale si effettuano pagamenti, in ragione di 49 
lire l’anno, e ci indicano che vi era un controllo da parte dei rettori degli 
studenti sulla gestione dei manoscritti, anche se non si può determinare in 
quale modo questo avvenisse:

Anco a Conte Armalei per pigione d’una sua botiga posta da sa’ Desiderio ’ve istà sere Bindo 
iscrittore et stano e’ libri de li scolari, ’ve il Comuno die ricievare denari20.

Anco a Conte Armalei per pigione d’una bottigha, ne la quale è l’armario del Comune ’ve 
stano e’ libri degli scolari e tiensi ragione per li rettori degli scolari21.

17. ASSi, Biccherna 144, f. 134r (Chartularium, p. 223).
18. ASSi, Biccherna 384, f. 78v (n. a. LXXXIIII) (Chartularium, pp. 229-230).
19. Ivi, f. 99v (n. a. CV) (Chartularium, p. 230). Al posto dei termini stazionario e stationarius a 

Siena si usano le forme stazoniere e stazzonerius, derivate dal volgare stazzone, che a sua volta deriva 
dal latino statio. “Stazzone” è attestata, come parola di origine popolare, da g. rohlfs, Grammatica 
storica della lingua italiana e dei suoi dialetti I: Fonetica, Torino 1966, p. 409, e III: Sintassi e formazione 
delle parole, Torino 1969, pp. 418-419. Nello stesso vol. III si può inoltre vedere quanto si dice 
alle pp. 431-432 riguardo al suffisso -iere, che è usato per indicare un mestiere più nobile e raffinato 
rispetto a quelli designati dai nomi in -aio, normale evoluzione fonetica di tradizione popolare, 
particolarmente toscana, del latino -arius, che si trova accanto a quella più rara -ario, di tradizione 
letteraria (cfr. vol. III, pp. 392-394 e 428-429).

20. ASSi, Biccherna 148, f. 136v (Chartularium, p. 302). La chiesa di San Desiderio si trovava (se 
ne vede ancora la facciata, che serve da ingresso per un ristorante) nella piazzetta L. Bonelli che si 
apre a metà circa della “Piaggia della morte”, che mette in comunicazione la piazza del Duomo con 
via dei Pellegrini, in direzione di Piazza del Campo.

21. ASSi, Biccherna 149, f. 131r (Chartularium, p. 309); le altre registrazioni si trovano in Bic-
cherna 147, f. 132v (Chartularium, pp. 301-302); Biccherna 387, f. 137v; Biccherna 388, ff. 5r e 53r.
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Il fatto che una volta si indichi ser Bindo come miniatore ed un’altra 
come scrittore non significa che debba trattarsi di due persone diverse, 
in quanto, come attesta anche il Conti per i primordi dello Studio bolo-
gnese22, spesso gli scrittori professionisti erano al contempo miniatori e 
rubricatori; non di rado a svolgere queste attività erano dei notai, come il 
nostro Bindo, dal momento che gli si attribuisce il titolo di “ser”. Giulia 
Orofino, studiando la decorazione degli Statuti23, ci testimonia l’attività 
svolta per il Comune nella prima metà del ’300 da Bindo di Viva, scrittore 
e miniatore, ma anche fornitore di quaderni membranacei, che fra le altre 
cose, operò anche nella decorazione del volgarizzamento dello Statuto del 
1309-10: dovrebbe trattarsi del nostro personaggio; inoltre la studiosa cita 
anche Sozzo di Stefano24, come miniatore di Statuti a fine ’200. Di maggior 
interesse, però, è la parte finale della registrazione, «’ve il Comuno die 
ricievare denari», dalla quale si evince che era il Comune a gestire l’affitto 
dei manoscritti, del resto li aveva acquistati; quindi, lo stazoniere non era, 
come a Bologna, un imprenditore privato, ma un ufficiale del Comune e 
con il ricavato pagava le condotte dei docenti:

Meo d’Alberto Ranucci, uficiale del Comuno di Siena sopra libbri de li scolari, die avere 
a dì vinti e sei di luglo, i quali ciento fiorini d’oro ci diè contati, che ebe de’ detti libbri del 
Comuno […].

Anco die avere l’utimo di diciembre i quali ciento diece fiorini d’oro diè per noi a misser Cino 
da Pistoia, dotore i’ legie, per metà del suo salaro di uno ano et de la pigione de la casa, comin-
ciando il detto tempo per sa’ Michele Angnelo del mese di setebre prosimo pasato25.

Nei registri della Biccherna si conservano le attestazioni dei versamenti 
semestrali26 fatti da Meo del ricavato del prestito dei manoscritti per il 
biennio 1322-23; non conoscendo i prezzi di locazione, non è possibile in 
alcun modo risalire al numero degli studenti, o degli exemplaria, ma le cifre 
sono ugualmente interessanti, perché disegnano una parabola che ha il suo 

22. a. conti, La miniatura bolognese. Scuole e botteghe. 1270-1340, Bologna 1981, pp. 8-9.
23. g. orofino, Decorazione e miniatura del libro comunale: Siena e Pisa, in Civiltà Comunale: Libro, 

Scrittura, Documento. Atti del Convegno (Genova, 8-11 novembre 1988) Genova 1989 = «Atti della 
Società Ligure di Storia Patria» n.s. XXIX [CIII] (1989), II, pp. 465-505, in part. p. 480.

24. Ivi, p. 479.
25. ASSi, Biccherna 384, f. 78v (n. a. LXXXIIII) (Chartularium, pp. 229-230); siamo sempre nel 

1322; S. Michele cade il giorno 29.
26. ASSi, Biccherna 144, f. 81r; Biccherna 145, f. 81r; Biccherna 385, ff. 97v e 111r; Biccherna 

147, f. 82r; Biccherna 148, f. 82v.
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apogeo nel secondo semestre del 1322, per poi calare progressivamente. 
Questo coincide con il processo di riconciliazione messo in atto dal Co-
mune di Bologna, che si rese subito conto dell’ingente danno economico 
provocato dalla secessione studentesca, che andò avanti per tutto il 1322 e 
gli inizi del 1323. Quale fosse l’importanza attribuita al ritorno degli stu-
denti lo si può capire dalle condizioni offerte dal Senato bolognese, che pre-
vedevano non solo il rilascio degli studenti detenuti in carcere, ma anche 
dall’edificazione di una chiesa dedicata alla Madonna della Pace; l’edificio 
fu distrutto nel 1813, ma rimane la lapide, la cosiddetta Pietra della Pace, 
che vi era all’interno e che è conservata nel Museo Civico Medievale di 
Bologna. La conseguenza per Siena, naturalmente, fu l’inizio di un nuovo 
periodo di crisi per lo Studio.

Vorrei, a questo punto, aprire un’altra parentesi, visto che Dante è all’o-
rigine di questo convegno, e soffermarmi su un articolo di Francesco Fi-
lippini, L’Esodo degli Studenti da Bologna nel 1321 e il “Polifemo” dantesco27, 
nel quale l’autore, seguendo quanto ipotizzato da alcuni critici, ritiene che 
un’eco dei fatti bolognesi del 1321 si trovi dell’Egloga II di Dante, che si 
sa composta nella parte finale della sua vita e che, se così fosse, risulterebbe 
scritta proprio nei suoi ultimi mesi (Dante muore a Ravenna il 14 settem-
bre di quell’anno). In sintesi Titiro (Dante) dice al pastore Alfesibeo (l’a-
mico Fiduccio Milotti) che andrebbe volentieri a Bologna a visitare Mopso 
(Giovanni del Virgilio), ni te, Polypheme, timerem ed Alfesibeo gli risponde 
che tutti temono Polifemo, assuetum rictus humano sanguine tingui, fin da 
quando Galateo lo vide Acidis heu miseri discerpere viscera. L’ipotesi di Filip-
pini è che con Polifemo Dante voglia indicare il Comune di Bologna e che 
Aci, del cui sangue si è macchiato, sia proprio Iacopo da Valenza. Difficile 
dire se la spiegazione sia proprio questa, quello che è certo è che il potere a 
Bologna era detenuto dai Guelfi neri, da sempre ostili a Dante, e lo stesso 
padre di Giovanna, la fanciulla rapita dallo studente Iacopo da Valenza, il 
notaio Michelino (Chillino) Zagnoni, era, come dicevano, un “maltraver-
so”, cioè un appartenente a quella fazione.

Comunque, il Governo dei Nove non si arrende ed alla fine del decennio 
seguente cerca di nuovo di ottenere i privilegi; così il 20 gennaio 1339 

27. «Studi e Memorie per la storia dell’Università di Bologna» 6 (1921), pp. 107-185; qui in 
particolare interessa il cap. VI, Il “Polifemo” dantesco, pp. 150-157.
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vengono eletti dal Concistoro alcuni providos viros sapientes ad faciendum or-
dinamenta super facto Generalis Studii, commissione che viene integrata con 
altri membri il giorno 28 successivo28. Naturalmente anche in questa circo-
stanza si sente la necessità di rifornirsi nuovamente di libri, così ritroviamo 
ser Bindo miniatore, che viene pagato, il 16 novembre 1340, «per stimare 
de’ livri de li scolari»29. Nello stesso foglio del registro di Biccherna, ma in 
data 27 ottobre, si trova un pagamento effettuato per conto di un docente 
dello Studio a «Bartalomeo d’Alberto Ranucci», il quale si trova citato an-
che in due altri pagamenti, effettuati questa volta ad un docente per conto 
del Comune, nel novembre 1341 e nel successivo mese di gennaio30. Anche 
se in queste partite viene chiamato Bartolomeo, non credo possano esservi 
dubbi che si tratti dello stesso stazionario degli anni ’20; infatti, Meo altro 
non è che un diminutivo di Bartolomeo. Nel 1347 i Nove fanno un ulte-
riore tentativo: il 20 novembre eleggono tres officiales super Studio Generale 
habendo31 ed il 31 dicembre viene autorizzata la spesa di 1.200 fiorini per 
ottenere dalla Curia Romana i privilegi Generalis Studii retinendi in civitate 
Senarum; nel documento, fra l’altro si fa riferimento a privilegia contenta in 
scripta domini Federigi32, sui quali tornerò dopo.

Il passo successivo è il diploma del 16 agosto 1357.
Tornando alla lettera prima citata di Lando e Picciuolo spedita da Imola 

al Concistoro, questa contiene un passo, che ci fa capire come il funziona-
mento dello Studio senese fosse inadeguato alle nuove esigenze33: «mettete 
istudio che si cominci a lleggiare sì che ssia notoro ch’ a Ssiena si leggha, 
sì avarete in breve molti scolari». Infatti, se sfogliamo i registri dell’uscita 
della Biccherna che vanno dalla metà degli anni ’90 del Duecento al 1321, 
troviamo alla fine dei semestri (e raramente in date diverse) il pagamento 
dei salari ai docenti, ma non sono mai più di sei o sette; prevalentemente 
si tratta di maestri di grammatica, affiancati da un medico ed un giurista 
(anche se talvolta si citano anche insegnanti di abbaco, di dialettica e di 
logica). Negli anni precedenti si arriva anche a trovare solo tre docenti: uno 
di Grammatica, uno di Medicina ed uno di Diritto, non ostante che nel 
1275, ben prima dell’avvento dei Nove, il Comune avesse già effettuato de-

28. ASSi, Concistoro 1, ff. 24r, 27v (Chartularium, pp. 445-449).
29. ASSi, Biccherna 683, f. 46v (Chartularium, p. 491).
30. ASSi, Biccherna 407, ff. 18r, 66v (Chartularium, p. 496).
31. ASSi, Concistoro 2, f. 72v (Chartularium, p. 526).
32. Ivi, f. 90r (Chartularium, pp. 526-528).
33. Come testimonia lo stesso Nardi, L’insegnamento, pp. 108-109.
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gli sforzi per organizzare uno Studio efficiente e competitivo, quando il 18 
luglio si riunì il Consiglio Segreto in preparazione del Consiglio Generale 
del successivo 20, affinché in civitate Senarum habeatur et reducatur Studium 
generale; si tratta di dare maggior funzionalità ad uno Studium già in essere, 
come si può evincere da un pagamento effettuato nel giugno di quell’anno 
domino Gratie Salvani iudici, studenti in Decretalibus34. Nel Consiglio ven-
nero scelti due dicti Comunis sindicos, actores, procuratores et nuntios speciales 
ad faciendum conventiones, promissiones, obbligationes et pacta rectoribus, dominis 
magistris, scholaribus et stazzoneriis, qui venerint ad legendum, regendum et do-
cendum in civitate Senarum, et ad concedendum ipsis et cuilibet eorum privilegia et 
immunitates reales et personales et ad promictendum eisdem et cuilibet eorum feudum 
et salarium35. È la prima volta che in un documento senese si parla di Studio 
generale, ma quello che è più interessante è il fatto che si affermi habeatur et 
reducatur Studium generale, il che presuppone che già vi fosse stato, così come 
il riferimento che il giudice Griffolo fa nel suo intervento in Consiglio ad 
alcune constitutiones factas ab Imperatore super facto Studii generalis. Probabil-
mante il giudice Griffolo, che era stato fra i Provveditori della Biccherna 
nel secondo semestre del 124836, ricorda l’attività dello Studio senese degli 
anni ’40, per la quale dovevano essere stati concessi quei privilegia domini 
Federigi ai quali accennavo prima.

Il 1240, appunto, è l’anno individuato per la nascita dello Studio di 
Siena. Naturalmente si tratta di una data convenzionale, come del resto è 
il 1088 per Bologna, indicato in modo da far coincidere l’VIII centenario 
con l’Esposizione Emiliana di quell’anno, al fine di dargli maggiore riso-
nanza, anche se, indubbiamente, è proprio in quel periodo che si passò da 
un insegnamento nelle scuole episcopali ad uno laico. Per Siena vi è un 
documento37 dal quale si evince che nel 1240 a Siena vi erano studenti fore-
stieri e docenti retribuiti dal Comune tramite l’introito degli affitti pagati 
dagli studenti. Il documento non fornisce particolari utili a ricostruire i 
dettagli di questo insegnamento, né se si possa ravvisare in esso uno Stu-
dium o meno; l’unica cosa certa è che è il Comune a pagare i docenti, come 
abbiamo visto per gli anni 1321-25. Evidentemente il Comune, intorno a 

34. ASSi, Biccherna 64, f. 56v (Chartularium, pp. 15-16); nel 1279 il giudice Grazia legge le 
Decretali (ASSi, Biccherna 75, f. 182r - Chartularium, p. 26).

35. ASSi, Consiglio generale 20, ff. 78r-79r (Chartularium, pp. 16-18).
36. nardi, L’insegnamento, p. 71.
37. ASSi, Diplomatico, Riformagioni, 1240 dicembre 26 (Chartularium, pp. 3-4); cfr. nardi, 

L’insegnamento, pp. 51-52.
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maestro Tebaldo di Orlando, che leggeva ars dictandi, cercava di organizza-
re uno Studio con una pluralità di insegnamenti38; si conserva ad esempio 
un altro documento39, che testimonia il tentativo effettuato il 13 settembre 
1241, non si sa con quale esito, di far venire a Siena il maestro Giovanni di 
Mordente da Faenza per leggere in arte medicine, ma è evidente che non si 
poteva non avere anche un insegnamento di Diritto, indispensabile sia per 
l’amministrazione pubblica e la conseguente produzione statutaria, sia per 
la curia episcopale, come ha ben evidenziato Paolo Nardi40. È proprio per 
questa esigenza di formare una classe dirigente capace di governare lo Stato 
che fra i giuristi che insegnavano a Siena si trovavano soprattutto “prati-
ci”; questi appartenevano alla scuola tradizionale “italiana” dei glossatori e 
producevano soprattutto additiones e quaestiones, mentre la “nuova” scuola, 
quella dei commentatori, di origine orléanese, che produrrà le grandi Lec-
turae, sarà introdotta a Siena proprio in occasione della migratio da Cino da 
Pistoia, che, vorrei ricordare, a Perugia fu maestro del più grande giurista 
del Medio Evo, Bartolo da Sassoferrato.

In assenza di altra documentazione in merito, è un manoscritto con-
servato nella BCI, che ci dimostra l’attività di uno Studium a Siena negli 
anni intorno alla metà del ’200. Si tratta del codice H.IV.1341 (tav. i), che 
è l’unico exemplar universitario del Digestum Novum di cui si abbia noti-
zia, ma che conserva una divisione in pecie, che non corrisponde a quella 
attestata dalle liste di tassazione: la prima parte dell’opera è divisa in 19 
pecie, mentre la seconda è costituita dalle prime 11 pecie provenienti da 
un exemplar che doveva averne in tutto 16; il testo delle ultime 5, perdute, 
è stato reintegrato con una parte copiata successivamente, fatto per noi di 
importanza capitale. Oggi il ms. risulta comunque mutilo, essendo caduto 
l’ultimo fascicolo. Complessivamente, quindi, questo exemplar del Digestum 
Novum era diviso in 35 pecie, mentre nelle liste degli stazionari risulta 
composto di 33 quaderni (cioè 66 pecie), tassati per 28 (cioè 56 pecie), 
come è attestato anche nel nostro codice in una nota di pegno42 presente a 
f. 84r. Questa annotazione ci testimonia che il ms. è stato prodotto in un 

38. nardi, L’insegnamento, pp. 52-53.
39. Chartularium, pp. 4-6.
40. nardi, L’insegnamento, pp. 35-48.
41. Membr.; 333 × 208; ff. 164; testo su 2 coll.; littera textualis; lettere iniziali rosse; segni di 

paragrafo rossi; rubriche. Il manoscritto proviene dalla biblioteca capitolare. Vd. g. murano, Opere 
diffuse per exemplar e pecia, Turnhout 2005, nr. 311.

42. Era prassi che venisse lasciato un manoscritto, o fascicoli già copiati, in pegno presso lo sta-
zionario come garanzia al momento di ricevere delle nuove pecie in locazione.
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centro scrittorio in cui vigeva la suddivisione tradizionale, come nuovo 
exemplar per uno Studio, nel quale non ci si preoccupava di uniformarsi alla 
prassi in uso, come si può vedere anche dalla irregolarità che è costituita 
dalla dodicesima pecia della prima parte, costituita da un solo bifolio, di 
cui è scritto unicamente il primo foglio43. L’ipotesi è che H.IV.13 sia stato 
copiato a Bologna nel secondo quarto del sec. XIII44 proprio per il nascente 
Studio senese.

Il nostro exemplar, dopo un certo numero di anni, ha perduto la sua fun-
zione, forse proprio in seguito alla perdita delle ultime 5 pecie, ed è stato 
rilegato; la parte perduta è stata sostituita, come ho detto, da alcuni fasci-
coli scritti ex novo nel terzo quarto del secolo. Per i primi due di questi, i 
ff. 129-148, è stata utilizzata, con l’esclusione dei ff. 146-147, tutta perga-
mena palimpsesta, il cui testo eraso proviene da uno Statuto del Comune 
di Siena, che ad un’attenta analisi si è rivelato essere il frammento più 
antico di un testo statutario senese conservatoci, databile al 123145; il che 
si dimostra di grande interesse storico, perché significa che la trascrizione 
è avvenuta a Siena, dove, con tutta evidenza, il nostro exemplar si trovava 
intorno, o subito dopo la metà del ’200. Teniamo presente che la prima 
notizia di un insegnamento di Diritto a Siena si ha nel settembre 1246, 
quando si invia un messo per civitates et castra Tuscie per invitare gli stu-
denti a venire ad studendum in legalibus cum domino Pepone pro anno venturo46; 
questo, evidentemente, rientrava nel disegno di Federico II di provocare 
un esodo di studenti da Bologna, città a lui palesemente ostile e schierata 

43. Evidentemente questa è stata resa necessaria per colmare una lacuna che si era erroneamente 
creata nella trascrizione dell’opera, forse causata proprio da uno di quegli “incidenti” tipici della 
copia da exemplar in pecie. La numerazione delle singole pecie è stata fatta una volta conclusa la 
trascrizione dell’exemplar, dal momento che anche questa è segnata come tutte le altre e non si nota 
nessuna correzione nei numeri delle successive.

44. Cfr. la scheda in rete del manoscritto nella banca dati CODEX – Inventario dei manoscritti 
medievali della Toscana.

45. Senza voler entrare nel merito dell’analisi del frammento (per la quale rimando a due miei 
precedenti lavori: Un frammento palinsesto del più antico Constituto del Comune di Siena, in Antica Legisla-
zione della Repubblica di Siena, a cura di m. ascheri, Siena 1993, pp. 67-119; Dal frammento del 1231 
al Constituto volgarizzato del 1309-1310, in Dagli Statuti dei Ghibellini al Constituto in volgare dei Nove 
con un riflessione sull’età contemporanea. Atti della giornata di studio dedicata al VII Centenario del 
Constituto in volgare del 1309-1310 (Siena, Archivio di Stato, 20 aprile 2009), a cura di e. mecac-
ci - m. pierini, Siena 2009, pp. 113-157), si può qui sottolineare che il ritrovamento di questi fogli 
ha importanza anche da un punto di vista politico-istituzionale, in quanto consente di fare dei con-
fronti significativi con l’unico altro Statuto senese del periodo ghibellino rimastoci, quello del 1262.

46. ASSi, Biccherna 13, f. 10r (Chartularium, p. 6). Lo stesso Pepo si trova citato ancora in alcuni 
pagamenti nel 1248 (ASSi, Biccherna 15, f. 29v - Chartularium, p. 7) e nel 1250 (ASSi, Biccherna 
17, f. 39r - Chartularium, p. 8).
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con il papa Innocenzo IV; era stato proprio il vicario per la Tuscia, Fede-
rico di Antiochia (figlio naturale dell’imperatore) a sollecitare l’intervento 
dei governanti senesi ed è forse a questa circostanza che risalgono quei 
privilegia contenta in scripta domini Federigi citati prima47. Sicuramente, co-
munque, per documentare il funzionamento dello Studio senese sono più 
significativi i privilegi accordati da Innocenzo IV Universitati magistrorum et 
doctorum Senis regentium ac ipsorum scolarium ibidem degentium il 29 novembre 
125248. Dieci anni dopo, nel 1262, si ha la redazione del nuovo Statuto del 
Comune di Siena e qui nel cap. 89 della IV Distinzione si offrono garanzie 
a chiunque venga ad civitatem Senarum causa studendi49. Anche nei testi sta-
tutari successivi, fra la fine degli anni ’80 e gli inizi del ’300, si incontrano 
sempre capitoli che accordano privilegi agli studenti ed ai docenti ed offro-
no loro garanzie50; non ci è conservato, invece, alcuno statuto dello Studio 
per questi anni51. Tale lacuna non sembra tanto da imputarsi al fatto che 
possano essere andati distrutti, come gran parte dei registri del Comune 
nei disordini del 1355, che segnarono la fine del governo dei Nove, quanto 
piuttosto appare probabile che non siano mai esistiti. Infatti, l’attività sco-
lastica era controllata e diretta dal Comune attraverso suoi ufficiali, dallo 
stazionario ai Savi, quindi tutto era gestito tramite la sua legislazione or-
dinaria e statutaria, per quanto riguardava l’aspetto normativo, mentre di 
quello finanziario si occupava la Biccherna52.

Non mancano, dunque, anche se sono un po’ saltuarie, le notizie che ci 
attestano la presenza a Siena di un insegnamento universitario, ci riportano 
i nomi dei docenti, le materie di insegnamento, ci indicano gli ufficiali, 
che di volta in volta vengono nominati per le necessità dello Studio, ma 
non esistono notizie organiche sul suo funzionamento e, soprattutto, non 

47. nardi, L’insegnamento, p. 59.
48. ASV, Reg. Vat. 22, f. 220v (Chartularium, pp. 9-10).
49. Cfr. l. zdekauer, Il frammento del più antico Constituto Senese (1262-1270), in «Bullettino 

Senese di Storia Patria» 1 (1894), pp. 131-154, in part. p. 140.
50. Chartularium, passim.
51. L’unico volume di statuti ed ordinamenti dello Studio conservato è degli anni 1591-1641 

(ASSi, Università di Siena, Studio 1). Per quanto riguarda i registri di deliberazioni dello Studio, il 
più risalente (ASSi, Università di Siena, Studio 2) è del 1473.

52. Per i provvedimenti presi dagli organi deliberanti del Comune, quali il Consiglio Generale, 
ed i pagamenti riportati nei registri della Biccherna, il quadro pressoché completo ci è fornito dal 
già più volte citato Chartularium di Cecchini e Prunai, mentre per l’esame dei passi statutari relativi 
all’attività dello Studio si può ora vedere l. trapani, Statuti senesi concernenti lo Studio, in «Studi 
Senesi» CXVIII (2006), 3, pp. 449-469. Inoltre, il recente ed approfondito studio di p. denley, 
Commune and Studio in Late Medieval and Renaissance Siena, Bologna 2006, ci offre una visione com-
pleta dei continui e costanti rapporti fra le due istituzioni.
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si hanno mai informazioni dettagliate sui manoscritti, che sembrano inte-
ressare al Comune solo in quanto “oggetti” necessari per l’organizzazione 
dello Studio e per il guadagno che ricavava dal loro prestito agli studenti, 
con il quale pagava il salario ai docenti. È significativo che, neppure in un 
momento di grande sforzo organizzativo, come quello del 1321, non si 
abbia né un elenco di exemplaria (perché, come ricorda Soetermeer citando 
un documento padovano, absque exemplaribus universitas scolarium stare non 
possit53), né di manoscritti disponibili per il prestito agli studenti e non vi 
sia neppure notizia di peciarii, o di altri ufficiali che verificassero la corret-
tezza dei testi all’interno della “bottigha” di Conte Armalei; infatti, non si 
riscontrano pagamenti di questo genere nei registri della Biccherna. Così 
il poco che si riesce a sapere intorno ai manoscritti che hanno circolato 
nello Studio senese lo si può ricavare dai manoscritti stessi, quelli che sono 
rimasti a Siena e che mostrano di aver avuto un legame con l’attività dello 
Studio. Vanno in questa sede tralasciare biblioteche pur importanti, ma 
appartenute a giuristi di età successiva: quelle di Ludovico Petrucciani54, 
Giorgio Tolomei e Domenico Maccabruni55 e quella del canonico Francesco 
di Neri di Mino di Neri, che possedeva tutti testi di diritto canonico56, an-
che se non è trascurabile il fatto che all’interno di esse si trovino manoscrit-
ti che riportano indicazioni di pecia, alcuni dei quali, come quelli del Neri, 
trascritti a Siena a cavallo fra il secondo ed il terzo decennio del ’40057.

Vediamo prima di tutto gli exemplaria. Di uno questi abbiamo già parla-
to, il codice H.IV.13, composto a Bologna per lo Studio senese nella prima 
metà del sec. XIII. Certamente non poteva essere il solo presente a Siena 
e infatti, nella BCI si trova un altro manoscritto del tutto simile a questo 

53. Cfr. f. soetermeer, Utrumque ius in peciis. Aspetti della produzione libraria a Bologna fra Due 
e Trecento, Milano 1997, p. 8.

54. Cfr. e. mecacci, La biblioteca di Ludovico Petrucciani docente di Diritto a Siena nel Quattrocento, 
Milano 1981.

55. Cfr. e. mecacci, Contributo allo studio delle biblioteche universitarie senesi (Alessandro Sermoneta - 
Giorgio Tolomei - Domenico Maccabruni), in «Studi Senesi» 97 (1985), pp. 125-178. Fra i manoscritti 
del Tolomei, però, ce ne sono due del nostro periodo: G.III.20 ed H.III.16.

56. Cfr. e. mecacci, La biblioteca giuridica di un canonico senese del primo Quattrocento: Francesco di 
Neri, in «Studi Senesi» 105 (1993), pp. 427-473; anche fra i suoi manoscritti ce ne sono due che ci 
interessano: K.I.5 e H.III.12.

57. Uno per tutti G.III.16, trascritto dallo stesso Neri fra il 1419 ed il 1421, riporta regolar-
mente l’indicazione della fine delle 77 pecie del primo libro della Novella in Decretales di Giovanni 
d’Andrea, omettendo soltanto la 40 e la 41; peciato è anche H.III.12, che però ci interessa qui per un 
altro motivo, come vedremo; cfr. mecacci, La biblioteca giuridica, pp. 443-448 e 454-460.
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e cronologicamente coevo: si tratta di G.III.2758 (tav. ii), che contiene i 
Libelli iuris civilis di Roffredo Beneventano. Sono molte le analogie fra i 
due codici, a partire dal supporto, una pergamena di scarsa qualità, grossa, 
giallastra, spesso con una netta differenza di colore fra i lati carne e pelo, 
con i margini irregolari, piena di difetti di concia, con strappi ricuciti alla 
meglio e fori, dei quali sono stati tamponati solo quelli di maggior diame-
tro all’interno dello specchio di scrittura. Anche le dimensioni sono simili, 
il loro aspetto generale, le mani di scrittura, che anche in questo secondo 
sono molte, una dozzina, ad alternarsi nella trascrizione, alcune delle qua-
li si trovano sporadicamente, soltanto per poche linee all’interno di passi 
trascritti da altri copisti. Altro elemento in comune è la frammentarietà 
del testo, qui veramente notevole, perché, non ostante l’intervento di una 
mano successiva, il codice contiene non più del 40% del testo dell’opera. 
Ma quello che indubbiamente avvicina maggiormente G.III.27 a H.IV.13 
è il fatto che anche questo nella sua prima parte è composto da duerni, con 
due eccezioni: al 18° è stato tagliato l’ultimo foglio, evidentemente bianco, 
visto che il testo corre, mentre al successivo sono stati aggiunti due fogli, il 
secondo ed il quinto, che però nella rilegatura è stato posto in sesta posizio-
ne (si potrebbe anche pensare che si tratti di un ternione nel quale invece 
del secondo bifolio erano stati inseriti due fogli separati); anche in H.IV.13 
avevamo visto una irregolarità nella composizione, inoltre è da notare che 
dal punto di vista della decorazione entrambi presentano unicamente ini-
ziali semplici rosse, segni di paragrafo rossi e rubriche. A mio avviso la 
prima parte di G.III.27 è composta da pecie, predisposte per un exemplar da 
usarsi nello Studio senese, che, una volta messe fuori uso, forse per la perdi-
ta della maggior parte del testo, sono state rilegate e vi sono stati uniti altri 
fascicoli per completare – parzialmente – l’opera, come era accaduto anche 
nel caso di H.IV.13. In questo manoscritto non sono presenti indicazioni 
di numeri di pecia e neppure attestazioni della correzione dei fascicoli, ma 
potrebbero essere saltate nella rifilatura, visto che sono scomparse quasi del 
tutto anche le réclames a fine fascicolo, delle quali si vede spesso soltanto 
la parte superiore della cornice in cui erano inserite, tanto che una mano 
successiva le ha riscritte. Però potrebbero anche non essere mai state appo-
ste queste annotazioni, di certo le correzioni al testo sono state fatte e nei 
margini sono inserite in rettangoli rossi, in modo da renderle ben evidenti. 
L’impressione generale, quindi, è che si tratti di un exemplar dello Studio 

58. Membr.; 340 × 205; ff. 161 [1 e 161 sono di guardia]; testo su 2 coll. di dimensioni variabili; 
littera textualis di più mani; lettere iniziali rosse; segni di paragrafo rossi; rubriche (esattamente lo 
stesso tipo di decorazione di H.IV.13).
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senese nei suoi primordi, che non tiene conto di quello che era il tradizio-
nale numero di pecie attestato dalle liste di tassazione degli altri Studia (29 
quaderni più 10 colonne, cioè 59 pecie59), esattamente come è avvenuto 
per H.IV.13, evidenziando un’organizzazione della riproduzione libraria 
evidentemente poco formale. Non sembra neppure rilevante il fatto che 
a questi 30 duerni facciano seguito un ternione e 4 quaderni, perché sono 
scritti da mani diverse, che possono aver operato dopo la “dismissione” del 
manoscritto dalla sua funzione originaria; una di queste è certamente più 
tarda, mentre l’ultimo fascicolo sembra decisamente recuperato da un altro 
manoscritto coevo.

Oltre a questi due vi è nella BCI un altro manoscritto che sembra essere 
stato un exemplar dello Studio senese, anche se è cronologicamente poste-
riore agli altri due (sec. XIII ex. / XIV in.) e si presenta in maniera diver-
sa; si tratta di G.III.2060 (tav. iii), contenente l’Apparatus ad Decretales di 
Innocenzo IV. I punti in comune con gli altri sono la pluralità delle mani 
che si alternano nella trascrizione e l’irregolarità nella fascicolazione; qui 
non si hanno duerni, ad eccezione degli ultimi due fascicoli, ma ternioni, 
quaderni e quinterni, spesso con fogli aggiunti o tagliati. Una serie di er-
rori di trascrizione (parti lasciate in bianco, altre trascritte due volte e poi 
annullate) ci testimonia che è stato copiato da un exemplar in pecie, ma non 
sembrerebbe diverso da tante altre apopeciae, come li definisce Boyle61. Si ri-
scontra, però, la presenza di indicazioni di pecia, che ci dimostra che è stato 
usato a sua volta come exemplar. Vediamo i fatti nel dettaglio. A f. 146v, 
nel centro del margine inferiore, si trova annotato xlvj tertii libri (tav. iv); 
la posizione dell’annotazione, evidentemente di fine pecia, non rimanda ad 
alcun passo del testo e deve interpretarsi come relativa al foglio in generale, 
come accade anche in altri manoscritti, in questo caso, però, ritengo che 
fine foglio e fine pecia corrispondano, perché a f. 153r, il primo del fascicolo 
successivo, nel margine superiore si legge: incipit xlviiij petia tertii libri (tav. 
v). Quindi nello spazio di 6 fogli erano comprese due pecie, la 47 e la 48. 

59. soetermeer, Utrumque ius, p. 355.
60. Membr.; 408/414 × 255/258; ff. 218; testo su 2 coll. di dimensioni variabili; littera textualis 

di più mani; lettere iniziali di libri nere o rosse con filigrana rossa; iniziali semplici rosse e nere, 
alcune azzurre alternate irregolarmente; segni di paragrafo sporadicamente rossi, ma per lo più ad 
inchiostro bruno; rubriche. Il manoscritto, appartenuto a Giorgio d’Andrea Tolomei, proviene dalla 
biblioteca capitolare.

61. l. e. boyle, Peciae, apopeciae, epipeciae, in La production du livre universitaire au moyen age. Exem-
plar et pecia. Actes du symposium tenu au Collegio San Bonaventura de Grottaferrata en mai 1983, 
Paris 1988, pp. 39-40.
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Considerando che la 46 era segnata alla fine del terzo foglio del fascicolo, si 
può pensare che lo spazio occupato da ciascuna pecia sia quello di tre fogli; 
questa estensione è confermata anche dal confronto con l’edizione (Venetiis, 
s.n., 1570), nella quale la pecia 46 occupa lo spazio di 10 pagine e le altre 
due insieme 19 e ½. Infine a f. 215r, nell’angolo superiore destro, si trova 
indicato Iste sunt pecie ultime libri Innoc. lxxij, lxxiij (tav. vi); trattandosi di 
un duerno è evidente che l’ultima è di dimensioni inferiori.

Questo rapporto di tre fogli per una pecia sembrerebbe confermato per 
tutto il manoscritto; infatti, anche se è un calcolo empirico, visto che ci 
sono spazi bianchi nei fogli, in parte compensati da aggiunte marginali in 
altri, e che lo specchio ed il modulo della scrittura variano spesso, se si pro-
va a dividere per 3 i 218 fogli del codice otteniamo 72,66, cioè 72 pecie e 
2/3; nel nostro caso la pecia 73 dovrebbe essere costituita da un solo foglio, 
quindi essere 1/3 di pecia, comunque l’approssimazione è buona. Inoltre, 
abbiamo visto che una pecia grosso modo occupa 9/10 pagine dell’edizione, 
anche se il testo di questa non corrisponde sempre esattamente a quello del 
manoscritto; se moltiplichiamo il numero di pecie intero, 72, per 9,5 si 
ottiene 684, esattamente il numero di pagine dell’edizione, al quale, però, 
bisogna aggiungere il testo finale dell’ultimo foglio; comunque anche qui 
si riscontra una corrispondenza quasi perfetta.

Il manoscritto è composto da un’alternanza irregolare di quaderni, quin-
terni e ternioni, con alla fine due duerni, a questi fascicoli spesso sono 
aggiunti fogli, altre volte, invece, vengono tolti, per far sì che ciascuno 
corrisponda ad un numero intero di pecie. In pratica si sono costituiti dei 
fascicoli che potrebbero definirsi delle maxipecie; il loro funzionamento 
come exemplar è indiscutibile, vista la corrispondenza fra fascicoli e pecie, 
delle quali, evidentemente, si tiene conto dato che vengono indicate nel 
manoscritto, mentre non viene preso in considerazione il numero dei fasci-
coli reali che lo compongono, 29 (anche se una mano in fine indica xxviij 
inter quinternos et quaternos, evidentemente interpretando gli ultimi 7 fogli 
come un unico fascicolo). Del resto la volontà di inserire più pecie in un 
fascicolo è chiara se si considera l’indicazione di f. 215r, dove vengono in-
dicate insieme e non separatamente le ultime 2. La cosa si può spiegare se 
si pensa che si sia voluto far continuare a pagare l’affitto di 73 pecie a chi le 
prendeva in prestito per la copia, anche se queste erano state raggruppate 
in modo da risparmiare pergamena, infatti, le 69 pecie normali avrebbero 
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occupato 276 fogli, a cui si dovevano aggiungere le 4 più brevi poste alla 
fine dei libri Primo (n. 25), Secondo (n. 45), Terzo (n. 59) e Quinto (n. 73), 
per un totale approssimativo di altri 10/12: visto che il codice così com’è 
ha 218 fogli, se ne sono risparmiati circa 70. Inutile dire che, però, così fa-
cendo il processo di copiatura dell’opera veniva ad essere meno produttivo, 
perché potevano lavorarvi contemporaneamente non più di 29 copisti, ma, 
se la popolazione studentesca non era elevata, poteva non essere un grosso 
problema.

Il numero delle pecie in cui è divisa l’opera, 73, ci pone di fronte ad un 
altro problema, in quanto non corrisponde a quello attestato dalle liste di 
tassazione, nelle quali figura tassata per 42 quaderni, cioè 84 pecie, mentre 
l’ampiezza reale degli exemplaria era di 44 quaderni più 16 colonne, o 44 
più una pecia più alcune colonne, cioè 89 o 90 pecie62. Gli Statuti delle 
Università di Bologna e Padova prevedevano che vetera exemplaria in minores 
petias non reducent et nova iuxta quantitatem columpnarum, linearum et literarum 
antiquiis exemplaribus coaptabunt63. Però è chiaro che rifare degli exemplaria 
completamente uguali nella suddivisione rispetto ai precedenti era presso-
ché impossibile, per questo motivo alla tassazione indicata nelle liste, che 
attesta la lunghezza ufficiale degli exemplaria e perpetua il costo tradizio-
nale per la trascrizione, non sempre corrisponde l’ampiezza reale, come si 
può vedere dalla tavola di raffronto approntata da Frank Soetermeer64; però 
la differenza è sempre di modeste dimensioni, da poche colonne ad un po’ 
più di 2 quaderni, e si tratta sempre di una lunghezza superiore a quella 
originale, tranne rari casi in cui si hanno alcune colonne in meno. Qui la 
situazione è decisamente diversa, perché la dimensione del nostro exemplar 
è inferiore alla tassazione di 11 pecie, per cui credo che non si possa pensare 
che derivi direttamente da un esemplare bolognese, ma da un precedente 
exemplar prodotto per lo Studio senese, il quale, come nel caso di H.IV.13, 
portava una partizione completamente diversa ed inferiore, rispetto alle 
liste degli stazionari. Quindi siamo di fronte ad un exemplar rifatto, che è 
stato copiato da uno precedente che era stato approntato per lo Studio se-
nese, con una partizione in pecie del tutto indipendente rispetto alle altre 
Università; del resto questo manoscritto è cronologicamente successivo ai 

62. soetermeer, Utrumque ius, p. 353.
63. Cfr. c. malagola, Statuti delle Università e dei Collegi dello Studio bolognese, Bologna 1888, p. 

30; h. denifle, Die Statuten der Juristen-Universität Padua vom Jare 1331, in «Archiv fur Literatur 
und Kirchengeschichte des Mittelalters» 6 (1892), pp. 309-560, in part. p. 457.

64. soetermeer, Utrumque ius, pp. 348-358.
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precedenti due, essendo databile a cavallo fra XIII e XIV. Ed è un fatto 
certo che G.III.20 sia stato copiato a sua volta da un exemplar in pecie, 
perché alcuni fascicoli rivelano di essere stati scritti prima di quelli che li 
precedevano, come ad esempio, il quaderno che inizia a f. 97; infatti i ff. 
95-96 sono un bifolio aggiunto da una mano che inizia a copiare a f. 94 (di-
versa da quella di f. 97) per raccordare il testo dei due fascicoli, colmando la 
lacuna creatasi a causa del fatto che il nuovo fascicolo era stato già scritto. 
Lo stesso è avvenuto, in maniera ancora più evidente fra i ff. 178-180: qui 
una mano inizia a copiare il libro IV, a f. 180ra, prima che quella che scrive 
la parte finale del libro III abbia terminato la sua opera; questa giunge alla 
fine del foglio precedente (ora f. 178), ma manca ancora del testo, così an-
nota nel margine inferiore a destra hic ex predictis causis, per indicare l’inizio 
(ex predictis causis) del passo mancante, quindi viene inserito un foglio, il n. 
179, in cui la stessa mano trascrive la parte finale del libro III; fra l’altro 
questo è l’unico foglio del manoscritto in cui si trova uno specchio di scrit-
tura delimitato da doppie righe maestre verticali, evidentemente il copista 
ha preso un foglio, che era già stato preparato per un altro manoscritto. Di 
gran lunga maggiore è l’errore commesso nel lasciare lo spazio fra i ff. 102 
e 103: da f. 102rb il testo passa a 103va, inoltre un foglio, evidentemente 
bianco, è stato tagliato fra i due; il correttore approfitta dello spazio bianco 
per inserire il testo saltato a f. 101va. Qualcosa di analogo è accaduto a f. 
38v, dove lo scritto si interrompe a metà della l. 29 della prima colonna 
e riprende, ma d’altra mano, da l. 20 della seconda; è chiaro che la mano 
successiva ha scritto prima dell’altra, che non riesce a occupare tutto lo 
spazio lasciato libero per il testo mancante, anche se aveva cercato di farlo 
scrivendo in maniera più larga dalla parte finale di 38ra ed inserendo in f. 
38rb un numero di linee inferiore, che non tiene conto dello specchio (51, 
rispetto alle 70 di f. 38ra).

Il codice presenta un’opera capillare di correzione, effettuata da una mano 
che scrive con inchiostro nero in una littera textualis, di poco posteriore al 
testo, caratterizzata da un trattino obliquo, quasi verticale che sale spesso 
dal secondo tratto della “r”; questa interviene aggiungendo parole negli 
spazi lasciati in bianco, o eradendone alcune e riscrivendo sopra quelle cor-
rette, oppure pone nei margini una serie di piccole aggiunte atte a colmare 
lacune; in alcuni casi, però, i passi da inserire sono di notevole estensione 
ed occupano i margini inferiori e parte di quelli laterali dei foglio, qui il 
modulo è più piccolo di quello del testo. Quest’opera di correzione, in 



  

78 enzo mecacci

teoria del tutto normale, ci pone alcuni interrogativi; mentre i piccoli in-
terventi all’interno delle colonne e gran parte di quelli marginali di poche 
parole sembrano essere opera autonoma del correttore, per quelli di mag-
gior dimensione si ha l’impressione che vi sia stato chi ha indicato dove 
deve essere posta l’aggiunta: ai ff. 4r ed 8r, ad esempio, una mano simile 
a quella del testo in inchiostro bruno pone il segno di richiamo e la parola 
Supra a fianco del punto in cui si presenta la lacuna ed il richiamo ed jnfra 
dove inizia l’integrazione; la mano del correttore poi li ripassa in nero; a f. 
61v segni e lettere sono in nero, con filettini rossi e non sembra che fossero 
stati posti prima da un’altra mano, però il lemma con cui inizia l’aggiunta 
è scritto ad inchiostro bruno da una mano diversa da quella del correttore 
e da quella del testo. A f. 9rb, dove deve essere aggiunto un passo, la mano 
del testo pone un punto a metà della linea di scrittura, poi a margine ripete 
il punto e traccia un segno di paragrafo, quindi il correttore pone un segno 
di richiamo sopra il punto nel testo ed a fianco di quello a margine e scrive 
il passo a partire dal segno di paragrafo. Caso diverso si trova a f. 15v, dove 
vengono erase le ll. 24-39 della prima colonna e sopra vi è riportato il nuo-
vo testo, che continua in 3 ll. e ½ nel margine sinistro, visto che lo spazio 
non bastava, ma non se ne capisce il motivo, dato che si elimina con va … 
cat il testo successivo fino a 15vb l. 32. Un’altra mano aveva indicato nei 
margini l’inizio e la fine del testo errato ponendo due righe a fianco della 
l. 24 della colonna a ed annotando in corsivo, ad inchiostro bruno, ab isto 
loco usque, quindi a fianco di l. 32 della seconda colonna sono ripetute le 
due lineette, con la scritta huc est superfluum. A f. 3v, invece, è la stessa mano 
del copista che trascrive, con inchiostro più chiaro, una lunga aggiunta 
marginale, all’interno della quale alcune parole sono poi riscritte in nero 
dal correttore; dato che il testo va inserito proprio dove inizia una nuova 
mano (f. 3vb l. 16), è probabile che il copista si sia reso conto in un secondo 
momento di aver tralasciato una parte del testo e, di conseguenza, lo abbia 
inserito subito a margine. C’è un particolare che deve far riflettere, almeno 
sul quando è stata effettuata questa opera di correzione: le aggiunte che oc-
cupano i margini inferiori dei fogli sono scritte sempre subito sotto la fine 
delle colonne, più o meno con la giustificazione del testo; nei margini infe-
riori dei ff. 61v-62r, invece, si trova un’aggiunta, molto lunga, che presenta 
17 linee a 61v, scritte a tutta pagina, quindi continua con 13 linee sotto 
62ra e si conclude con altre 14 linee sotto 62rb. In questo caso l’aggiunta 
a f. 62ra non si trova immediatamente al di sotto del testo, ma fra questo 
ed il passo aggiunto si trova un’additio di 4 linee, scritta da una mano in 
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littera bastarda del primo ’300 in inchiostro nero, che si incontra frequente-
mente nei margini dei fogli del manoscritto; quindi l’opera del correttore 
è stata successiva all’additio. Fortunatamente abbiamo la possibilità di dare 
una datazione a queste aggiunte, anche se solo come termine post quem; 
infatti, nel margine esterno di f. 130v leggiamo Hodie dic ut habemus de offi. 
del. Judices in Clem. [Clem. 1.8. un.]; le Clementine vennero pubblicate da 
Giovanni XXII con la bolla Quoniam nulla del 25 ottobre 1317 (Clemente 
V prima della morte – 20 aprile 1314 – aveva potuto inviarle solo all’Uni-
versità di Orléans). Quindi il lavoro del correttore è successivo a tale data e 
viene da pensare che sia stato fatto per soddisfare le nuove esigenze venutesi 
a creare con la migratio del 1321, oppure, al contrario, che l’arrivo a Siena di 
un manoscritto corretto dell’opera abbia offerto l’occasione per aggiornare 
questa copia lacunosa. È, però, piuttosto dubbio che a questo momento le 
nostre pecie fossero ancora sciolte, non solo, infatti, risulta inconsueto che 
vi venissero poste delle additiones, ma soprattutto ci sono alcuni indizi che 
al momento in cui sono stati inseriti i passi che colmano le lacune del testo 
il manoscritto fosse già rilegato. Un lungo passo aggiunto nel margine 
inferiore di f. 152v continua nel successivo margine di f. 153r, come già ai 
ff. 61-62, qui, però il caso è differente, perché i due fogli appartengono a 2 
fascicoli diversi, il secondo dei quali corrisponde all’inizio della pecia 49; 
ugualmente un’integrazione da inserirsi a f. 97vb, primo di un fascicolo, 
è trascritta in uno spazio restato bianco nel precedente f. 96va. Ma c’è un 
passo ancora più significativo: il correttore approfitta di un altro spazio 
bianco dopo la fine del lib. II per trascrivere a f. 143ra-va un passo che 
mancava alla metà del fascicolo precedente, a f. 132rb l. 22, a fianco della 
quale, con un segno di richiamo si avverte: quere in ultima carta huius secundi 
libri pro decretalibus Ad apostolice <et> et Abbate. Identico richiamo si trova 
prima dell’aggiunta, con l’indicazione: hoc quod sequitur deest supra De re iu-
dicata in fine tituli; un’altra mano aggiunge: nunc secunda libri VI. Qui risulta 
del tutto evidente che i fascicoli sono legati insieme, perché altrimenti 
non avrebbe avuto senso porre l’aggiunta dopo 10 fogli. Quindi quando il 
manoscritto viene corretto aveva perduto la sua funzione di exemplar, come 
del resto era accaduto per H.IV.13; funzione che aveva certamente svolto 
precedentemente, anche se, come si è visto, è composto da “maxipecie”.

Naturalmente i tre exemplaria ci consentono di conoscere le stringhe di 
testo in cui si concludevano le loro pecie, anche se non in maniera com-
pleta; fatto questo importante, perché può far identificare codici da loro 
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tav. vii. BCI K.I.21 sez. i, f. 1r
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